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A V - V I S O 

DELL’ EDITORE. 


L Universale applauso , che per 
la felice' maniera di ornare colle 
poetiche grazie Y Erudizione e la 
Filosofia , incontrarono gli Sciolti 
del Cavaliere Colpani , riuniti nel- 
la Edizione di Lucca del 1780 , e 
quelli ancora , che alla luce usci- 
rono successivamente , ha mosso 
in me il pensiero di pubblicare , 
col buon grado del dotto Autore, 
tutte le Opere sue in una nuova 
Edizione in tre Tomi . Conterrà 
questa , oltre gli Sciolti della Edi- 
zione Lucchese , e quelli che gi- 
rano per 1 * Italia volanti , tutte an- 
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cora le Poesie rimate , in gran par- 
te inedite, di vario metro e stile, 
e tutte con genio e con indicibile 
flessibilità composte . A tutto ciò 
s’ aggiungono alcuni Dialoghi de* 
Morti , scritti in prosa , e che al- 
tra volta pubblicati moltissima gra- 
zia trovarono- dinanzi agli occhi 
degl’ Italiani Ingegni non solo 
ma altresì dello stesso immortale 
Voltaire . Nella nuova distribuzio- 
ne delle materie si ebbe , più che 
altro , per oggetto una piacevole 
varietà negli argomenti . L’ Edi- 
zione , quanto è possibile, .nitida, 
elegante e corretta , giova sperare 
che corrisponda e al pregio delle 
Opere , e al desiderio di meritare 
P approvazione del colto Pubblico . 
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A SUA ALTEZZA REALE 


■ • LA SERENISSIMA PRINCIPESSA 

MARIA BEATRICE 

D’ E S T E 

ARCIDUCHESSA D’ AUSTRIA. 


J\dEntre dal trionfale IJìro , che tanto 
Della sempre felice Ospite augusta 
Andò superbo , e sollevando spesso 
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L' algoso fianco dalla gelidi urna , 

Nuova in Te maraviglia a mirar sorse. 
Alla gelosa impaziente Insubrìa , 

Immortai Beatrice, alfin ritornii 
Soffri, eh' io pur tra il comm plàuso , e i caldi 
Itali voti ad incontrar ti venga, 

E vengan meco , in ogni età sì care 
Al sangue Estense , le celesti Muse , 

Per man guidando la severa e grave 
Filosofia , che indocile e ritrosa , 

Di Regia Corte al nome , in pria comparve , 
Ma inteso appena il nome tuo sorrise . 

Da' tuoi prim' anni sua delizia e cura 
Tu fosti , e mentre , all' egregia opra intente » 
L' armonica bellezza , e i dolci modi 
A Te formavan le concordi Grazie , 

Essa con nobil gccra emdntric* 
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Za pronta coltivando indole eccelsa , 

Di vera incorruttibile virtute 

Gli eletti germi nel tuo cor dischiuse , 

E il jior cogliendo de ’ Palladj studi , 

J7 fecondò £ aureo saper la mente . 

Per ricercar , tra il filosofie ozio , 

I peregrini Ingegni , e /e bell' arti , 

II Trono abbandonò la Sveca illustre . 
Df//a onorata Figlia di Gustavo 

Più magnarfima assai , ^ belle 

Accoppiar sai collo splendor del Trono . 
Qiiesta , che al di lui piede offro e consacro , 
Ascrea fatica , ne' Sovrani auspicj 
Dal tardo oblìo , mordace invidia 

Asilo e schermo ad implorar sen viene . 
Tu placida /’ accogli > e se mal ponno 
L' entdito bear Reale orecchio 
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Gf incititi versi , i/ tuo favore impetri * 

, c/jff i wrt wj’ inspira t amor del Vero . 
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Svegliati , o Nice .. Al vortice brillante 
Meco t’ invola , e al femminile orgoglio 
L’ ambiziosa di regnanti Mode j 
Frivolità lasciando , i pensier tuoi 
'Anco al sèvero meditar rivolgi. 


E assai più bella ambizion seconda . _ 
Il destro ingegno, che ti diè Natura,) 
Giacer non lascia inoperoso e vano : • 
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E quel , che ancor nel geniaHumulto , 

„ ' i 

E tra i piacer dell’ elegante mondo 
Cogli onorati stimoli ti punge, 

D’ ornar la mente di sapere eletto 
Affannoso desìo tormentatore. 

Non soffrir più, che ti tormenti indarno. 
Eccoci in queste ai non volgari petti 
Un piacevole orror spiranti selve. 

Non riconosci le fresch’ ombre , e il loco , 
Ove già un dì sulla Toscana cetra 
La bella Istoria io ti narrai d’ Amore ? 
Or te guidando a più sublimi idee. 
Dell’ augusta immortai Filosofia 
L’ Istoria io narrerò . Pria , che fra tante 
Del fecondo saper vaste provincie , 
Quelle tu scelga , che tentar più addentro 
Con lento passo indagator ti piaccia , 
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tJtil ti fia col rapido pensiero 
Trascorrer meco , e in breve tela espressi 
Gl’ immensi. regni misurar d’un guardo. 
E se a te forma il più soave incanto 
De’ versi la volubile armonia , 

E la sacra favella degli Dei ; 

Questa a te parlerò : sanno il linguaggio. 
Dell’aurea Verità parlar le Muse. 

E così queste , un tempo ad Amor care , 
Ora al dotto mistero amiche selve , 

L’ Accademia , e il Liceo saran per noi . 
Guarda sol, che quell’ anima inquieta 
• Sovente al grave ragionar non sfugga, 
E non le piaccia con gentil capriccio , 
Di sue lusinghe e de’ suoi vezzi instrutta. 
Dal cheto orecchio trapassar negli occhi . 
Al nuovo assalto delle insidie dolci. 
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Vedresti forse involontario , o Nice, y 
'U non aspro Filosofo a la bella 
, Storia tornar , eh’ ei ti narrava un giorno . 

Infuso , e nato colle umane nienti 
È il desio di saper. Felice istinto. 

Che con eterna irresistibil forza 
i Regna sulla pesante anima , e in lei 
Quell’ operoso util fermeuto accende. 
Che le tracce del vero, e delle cose 
La ragion certa a ricercar la spinge. 
.Or, cinta e scossa da’ corporei oggetti, 
Sovra i Fisici mondi si diffonde: 

, E pria lo spazio contemplando , e il moto , 
E della impenetrabile materia 
.Investigati gli elementi primi , 

Ne’ più gelosi e mistici lavori 
La creante Natura indagar tenta. 
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Ora in se si ripiega , e delle mille , 
D’esterna impressimi rapide figlie. 

Idee pittrici al nascimento assiste, 

E gli erranti moltiplici fantasmi 
Nella lor serie immensa, e nel fugace 
Ordinato disordine seguendo. 

Nel maestoso suo silenzio chiusa, 
Scompor non teme, e analizzar se stessa . 
Così col facil per la via de’ sensi , 

Fra’l circondante armonico Universo, 

, E le pro.vincie sue, commercio arcano. 
Nuove acquistando di saper ricchezze , 
A nuove ognor varie ricchezze aspira; 

E del sognato Tantalo più ingorda , 

Nè sazia mai* qualche ritrosa ha sempre 
E fuggitiva verità davanti. 

Da questo , in noi dalla Natura impresso , 
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Istinto animator, la prima e informe 
Ne’ più vetusti tempi origin’ ebbe 
L’alma Filosofia. Poiché i feroci 
E vagabondi popoli selvaggi 
Si ridussero insieme , e fur le prime 
Arti per man della sudante industria * 

E del bisogno irritator create -, 

Tra le placide cure , e la serena 
Pace di social vita gioconda , 

Quelle digiune ed oziose menti 
Sentirò un vuoto, ed un bisogno anch’esse. 
Che a sviluppare incominciò gli occulti 
Semi del meditar. Spettacol novo 
A quelle inculte genti offria P immensa 
Bella Natura, e in più vivace allora 
Freschezza giovami forse più bella . 

Ora con liberal pompa , e con mille 

Inesausti 


« 
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Inesausti tesor vaga e ridente , 

Or su l’ale del fulmine, e del vento, 
E tra’l fragor delle squarciate nubi 
Terribilmente maestosa e grande , 
Movea ne’ dubbj petti de’ mortali 
O un tranquillo stupore , o un orror sacro 
Del chiaro giorno , e della opaca notte 
Dell’ aureo sol , delle lucenti stelle 
L’ alternar giusto , ed il diviso impero 
E le feconde , in immutabil giro 
Ricorrenti stagioni , una confusa 
Di regolar disegno informatore 
Mal ombreggiata immagine alle rozze 
Menti destaro , ed indigesta nacque 
La prima idea d’ una ragion motrice . 

Non mai da tenebrose in vide nubi 
Cinto , l’ Orientai limpido clima 
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All’indolente abitator de’ vasti 
Piani Caldei non interrotta offerse 
La varia scena de’ celesti moti . 

Cosi le vive fiammeggianti stelle 
Con più certo occhio , ed i Pianeti erranti 
Seguire il lento osservator poteo, 

E la prima fondar angusta base , 

Su cui 1’ ardita Astronomia poi crebbe . 
Ma quella del saper languida aurora 
D’allegoriche favole, e di sacra 
Misteriosa oscurità coprirò 

I menzogneri Interpreti di Belo , 

Che delle umane sorti ordinatrice 
Immaginar Divinità negli Astri; 

E in lor leggendo le future cose , 

II seguace ingannar credulo volgo ; 

E nacque allor la vana arte fallace. 
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Che ctella terra sugl’incerti eventi 
Interrogò per lunga etate il cielo. 

Ebbe pur anco 1’ arenosa Persia 
Adorator del divin foco i Magi, 

Di cui la fama Zoroastro accrebbe : 

E del pensier d’ un’ anima immortale 
Caldi , e il funereo rogo a salir pronti 
Ammirò la ferace India i solinghi 
Gimnosofisti : e il vagabondo Scita, 

Ed il Celto feroce i lor selvaggi 

Della Natura indagator vantaro . 

* 

Con tante , o Nice , e sì vetuste genti 
Di par gareggia il popoloso Egitto .• 

Il settemplice Nilo egli t’addita, 

• Che colle inondatrici e torbid’ acque 
I fruttiferi campi confondendo, 

Fe, che dal curvo agrieoi tor segnati 
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Furo, i certi confini; e l’ ingegnosa 

Necessità descrisse alla nascente 

* 

Util Geometria le linee prime. 

Del gran Thautte il nome , e i saggi Ermeti 
A te l’illustre terra anco rammenta, 

E lo scoperto sull’ obliqua Fascia 
Variar de’ Pianeti: e assai più belle. 
Che le superbe moli, a guardar nate 
La fredda spoglia d’ Amasi , o di Chemmi , 
Le sacre geroglifiche colonne , 

Che i dotti arcani custodiano , al tardo 
Profano occhio nascosti , e a poche offerti 
Dal lungo meditar purgate menti, 

E talor anco all’erudita sete 
De’ famosi Stranier , che a’ prischi tempi 
Le visitaro, e a lor davanti il novo 
Peregrino saper beveano immoti. 
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Allor pur fu , che la crescente appena 
Filosofia da le AfFricane spiagge, 

Il Milesio Talete, e il taciturno 
Pitagora seguendo, in Grecia venne* 
Quegli all’ dementar materia infuse 
Organizzante forza animatrice, 

E primo ardì colle prescritte leggi 
D’orgoglioso e fantastico sistema 

t 

Signoreggiar la libera Natura . 

L’ altro il soave armonico concento * 
Regolator delle superne sfere , 

Alla ingrata Crotone intender feo i 
E l’ordin vario alle mondane cose 
Dagl’increati numeri creando, 

Diè forma e vita al docile Universo i 
E ne’ beati studj , e fra le sobrie 
Cene attendea, che l’immortale e pura 
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Alma viaggiatrice , i stanchi membri 
Del canuto Pitagora lasciando , 

Nuove membra cercasse, e albergo novo. 
Tra le dotte chimere , ei la profonda 
Geometria conobbe , e non indegne 
D’ un Ecatombe , verità scoperse . 

E immaginando alla terrestre mola 
Un doppio moto impresso, il fortunato 
Pensar de’ tardi secoli prevenne . 

Caro a Pericle intanto avea l’egregio 
Clazomenio Anassagora alla cieca 
Fatalità di man ritolto , e all’ alte 
Cure commesso di sovrana e eterna 
Divinità fabbricatrice il mondo . 

Grata a queste sublimi Anime elette, 

Ma di più belle ancor speranze accesa 
L’ inquieta del Vero indagatrice 


/ 
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Filosofia rivolse altrove il piede : 

E in suo cammin , nella guerriera Sparta 
Discesa appena, e pochi fior spargendo 
Sulla onorata tomba di Licurgo , . 

Andò più lieta a collocar sua sede 
Nella Cecropia terra, ove il divino 
Socrate l’ aspettava . Egli la tanto 
Nel corporeo Universo invan cercata 
Sdegnosa Verità ne’ cupi abissi 
Dell’uman core a rintracciar scendendo , 
Cominciò dal conoscere se stesso . 

Con seduttrice e facile eloquenza, 

E colla vita immacolata e pura 
« Tentò i protervi Cittadin corrotti 
Alla moral felicità condurre . 

E colla stessa , che rideagli in fronte, 
Serenità porse al facondo labbro 

B 4 
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L’infame tazza, che per man d’ Anito 
GJi preparò la sanguinosa e atroce 
Invidia popolar . Lugubre esempio , 

E della ingiusta , ai Pensatori illustri , 
E agli onesti Filosofi serbata , 

Furia persecutrice , augurio infausto. 
Dal Socratico cenere risorta , 

In moltiplici rami si divise , 

E più feconda rifiorì la Greca 
. Filosofia . Vieni , o gentil mia Nice , 
E col pensier per l’ ampie vie d’ Atene 
Spaziando per poco, i più famosi 
Filosofi cerchiain . Quel, che là vedi. 
Che il solitario Portico passeggia, 

È l’austero e selvatico Zenone. 

Ei pur vorria d’adamantino usbergo 
Di gelata insensibile Apatia 
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Contro il piacer, contro la pena armarsi, 

\ 

E la tempesta de’ sorgenti affetti , 

Che, quai venti salubri, il vasto mare 

Stagnar non lasciali della umana vita, 

Doma sentirsi, e invan fremente al piede. 

Così i languidi giorni inanimati 

Alla Virtute, e alla Ragion consacri: 

Degno d’onor, se men superba in lui 

La Ragion fosse, e la Virtù più dolce. 

Al Sinopese Cinico davanti 
^ « 

Passiam rapidamente. Egli, che aggiunga 
Del polveroso Antistene all’asprezza 
Gli sconci modi , e il mal celato orgoglio , 
Con quell’ acerbo insultator sorriso, 

E cogli aspersi della negra bile 
Mordaci sali, apporteria soverchia 
Spiacevol noja all’ elegante Nice . 
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Ma forse anco Diogene sarebbe 
Men,che al grande Alessandro, a lei scortese. 

Nè molto collo stupido Pirrone 
Ci tratterrem. Troppo di là dal giusto 
Confine i detti d’Anassarco, e il saggio 
Eleatico Dubbio egli trasporta, 

E le più certe verità distrugge, 

Nè la Ragione a lui parla, nè i sensi: 

E dir non temerebbe anco a te stessa, 
Ch’altro non sei,che una chimera, e un sogno. 

Pjù vaghi almeno, e più brillanti sogni 
Frale Accademiche ombre, ov’or ti guido. 
Dall’ immortai Platone udir potrai. 
Eccolo in mezzo ai platani frondosi , 

E non già d’irti sillogismi armato j 
Ma l’ Attica eloquenza , e le spiranti 
Iblea dolcezza ingenue Grazie ha seco. 
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Tra quei , che fanno a lui corona intorno, 
Senacrate, e Speusippo io riconosco, 

E sotto alla viril mentita forma 
Lastenia, e Assiotea. T’accosta, o Nice, 
E con diletto intenderai, com’egli 
Del vasto mondo nelle inerti membra 
H fecondante spirito diffonda, 

E chiuda ancor delle terrene salme 
Nella oscura prigion l’ anime nostre. 
Che prima errar negli stellanti giri, 
Contemplatrici dell’ eterno Bello . 

E forse a un tratto ei ti dirà , ch’io t’amo , 
Perchè di quelle pupillette nere 
Al tremolo splendore in me si sveglia' 
L’antica idea della Beltà celeste. 

Ma ben altro suonavano, che questa' 
Profonda Metafisica amorosa , 
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I caldi versi, che dal cor dettati, 

E del cor pieni * d’ Aristone il figlio 
Ne’ bei momenti ad Agati dicea . 

Nè crederò, che per le Forme eterne 
D’ un vivo foco ardendo , al venerato 
Propizio Nume degli Amanti ergesse 
Tra queste piante il Simulacro, e l’Ara. 
Ma l’arguto Aristotele già veggo, 

Che mosso da gelosa invida gara 
Al suo Liceo ti chiama , e in atto altero 
Anche, il Reai Discepolo t’ addita . 

Ad ascoltarlo andiatn... Ohimè ! che strane 
Al fino orecchio tuo barbare voci 
• Mormora l’indiscreto Stagirita! 

In quai t’involve di Materia, e Forma, 
D’ immaginate Qualitadi occulte 
Filosofici enigmi, il cui felice 
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Edipo in me ricercheresti indarno! 

Pur soffri : io so , che volentier l’ udrai 
Le varie de’ mortali opre, e i costumi 
Sulla giusta librando Ethica lajice. 
Tentar l’ acuta anatomia del core ; 

O lunga ordir, ma non ingrata istoria 
Di quanti han Tonde nuotator squaminosi , 
E augei volanti l’agitabil aere, 

E l’ampia terra ...Ah, che, mentr’io ti parlo, 
,Tu di sì fosco Pensator'già stanca. 
Impaziente l’abbandoni, e tutte 
A1T immaturo domator dell 1 Asia 
Lasci le occulte Qualitadi in dono . 

Dal tenebroso Peripato agli Orti 

Trapassiam d’ Epicuro . Oh con quai falsi 
Color l’indotta opiniou del volgo, 

E la dotta calunnia il temperante 
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Filosofo dipinse! Egli la somma 
Felicitate nel piacer ritrova. 

Ma nel piacer della virtù compagno» 
Nè, con inutil pena, opprimer tenta 
Le voci della provvida Natura , 

Ma sol consegna delle ardenti voglie 
Alla Ragion moderatrice il freno. 

Più saggio allor, che in sull’ erbose sponde 
Al fido stuol , da’ labbri suoi pendente , 
L’amor del Retto, la tranquilla e ferma 
Indipendenza , la frugai delizia , 

E l’ ingegnosa volut^ade instilla , 

Che quando aggira per P immenso Vuoto 
Di Democrito gli atomi , e P eterno 
Produce invariabile Universo. 

Così i degni Filosofi onorati 
Fiorirò in sen della ridente Grecia, 
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Mentre 1’ aurea fiorì sicura pace , 

E P incorrotta Libertà . Ma quando 
11 furor Democratico s’accese, 

E fur di Maratona, e di Platea 
I sacri Allor di ci vii sangue tinti. 

Ed al giogo stranier la via s’ aperse ; 
Dell’ acerbo destino anco la stessa 
Filosofia si dolse , e un guardo estremo 
Alla giacente Libertà volgendo , 

Da quelle andò , per lei felici un tempo , 
Belle provincie eternamente in bando . 
Del Menfitico Impero entro 1’ augusta 
Sede 1’ accolser col favor sovrano 
Quei d’ Alessandro Successor più degni. 
Ma nella peregrina aria insalubre 
D’ un Despotico clima vegetando , 
Mancar sentì quell’ animosa e industre 
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Sotto a un Repubblican cielo nudrita 
Forza inventrice, ed infeconda e pigra. 
Su i Greci dogmi , e sulle antiche idee 
Si raggirò. Pur d’improvvisa luce 
Novello forse apportatore Euclide , 

Che della informe Geometrie’ arte 
Le sparse membra in giusto ordin compose , 
E coltivò quel faticoso campo, 

' Ove poscia sudar con tanta lode , 

Delle triplici Curve indagatore 
Il profondo Apollonio, oiior di Pergaj 
E per le Sfere , ed i Cilindri suoi 
Più chiaro assai , che del Romano Duce 
Per l’arse navi, il Siculo Archimede. 

E bella ancor cogl’ ingegnosi errori 
Fama acquistò sul Pelusiaco lido 
Il dotto Tolommeo, che i cristallini 

Cieli 
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Cieli di mille , a un cenno suo nascenti , 
Avviluppati circoli ingombrando , 

I ritrosi e difficili Pianeti 
In quegl’ immensi labirinti avvolse , 

E nel centro del suddito Universo 
Pose la Terra in quel riposo ingiusto, 
Da cui dovea d’ un Allemanno illustre 
L’ ardito immaginar , smuoverla un giorno. 
Per questi , ed altri non oscuri Ingegni 
Talor dal grave alto squallor la trista 
Filosofia si scosse , e potea forse 
Agli aurei tempi , ed alla gloria antica 
Anco tornar . Ma troppo a lei funeste 
Fur le vittoriose armi Latine , 

Che da gran tempo furibonde e ingorde 
Avean già corsi , e debellati i regni . 
Tra i duri affinili , e tra le ferree cure 
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Dell’ inquieta Nazion guerriera , 

Sicuro al meditar placido asilo 
Sempre indarno cercò. Pur dell’invitto 
Affrican si compiacque , ed a lui fida 
L’ accompagnò nel trionfale esiglio . 

Ed anco, in mezzo ai Consolari Fasci, 
Dell’ Orator d’Arpino al fianco apparse, 
. E fu , di lui nelle eleganti prose , 

Di nuova grazia, e di leggiadro stile 
Più , che di nuove verità feconda . 
Intanto al suon d’armoniosi versi 
.' Il robusto Poeta Epicureo 
-Conducea la severa Ospite in Pindo . 

La pronta mente , ed il felice ingegno 
*- In Cesare per tempo ella scoperse . - 
Ma vide ancor , dai teneri anni, in lui 
Più d’ un. Mario formarsi, e impaziente 
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Jn quell’ ardito e valoroso petto 
Seder la cupa ambizion d’ impero . 

Di Bruto , e del magnanimo Catone .. 
Gli eccelsi genj a -coltivar s’accinse; 
Ma troppa in lor ferocità le spiacque. 
Del fortunato Augusto alla superba 
Corte non venne, e de’ protetti Vati 
Al folto stuolo adulator la bassa-' ... - 
Cura lasciò di consacrar co’ versi 
D’un sanguinoso Proscrittor la fama, . 
Del ribelle Neron con l’onorato 
Maestro , e spesso ragionar fu vista 
Con l’ oscuro Epitteto , e far per gli aurei 
Scritti, $ per la viril Stoica virtute I 
Più grande assai del Regnator lo Schiavo . 
Ma il suo divino Aurelio alfìn propizj 
Le concessero i fati , e seco ascese Ci 

C x 
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Ella stessa a regnar. Con lui le cure 
Custoditoci del Romano Impero 
fartia sovente, e quella man guidando» 
Dai trionfati Parti ancor temuta , 

.Or le sante dettava auguste leggi. 

Or diffondea nelle faconde carte 
Puro di sapienza immenso fiume. 

Ma troppo fur sì gloriosi tempi 
A volar presti , e cogli ardenti voti 
Dar non poteo del gran Monarca ai giorni 
L’ eternità , che al nome suo già diede : 
E ’l desiderio dell’ estinto Eroe 
Le reser anco più cocente e grave 
Le infelici per lei vegnenti etadi. 

Nè a consolarla de’ sofferti danni 
Bastò con l’opre della dotta penna» 

Da lei nudrito , e di miglior destino 
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Degno, Boezio, sul cui cener pianse, 
Oliando il vide perir vittima illustre 
Del barbaro furor , da cui pur vide 
Tutto inondarsi il domito Occidente i 
E cadde anch’ essa col cadente Impero . 
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N on par, che senta anche l’umano Ingegno 
Qualche fatai rivolgimento, o Nice , 
Che l’ auree età della feconda industria , 
E i duri tempi di letargo apporti? 

O i sommi Genj di produr già stanca , 
Il sudato e difficile lavoro 
Talor sospende, e il suo vigor rinforza 
L’inoperosa e tacita Natura? 

Per quai barbari secoli, per quante 
Caliginose tenebre condurti 
Dovrei! Su l’ali del pensier veloce 
L’ingrata via divorerem. Sol piega 
Il fugace occhio, trapassando, e mira 
Dell’ antico saper sovra i confusi 


Digilized by Google 


X 39 )( 

Monumenti, e le squallide rovine 
Superba errar la stupida Ignoranza , 

Che dall’intollerante Fanatismo, 

E dalla a un tempo timida e feroce 
Superstizion seguita, ora i tremendi, 
Suscitator dell’ invocato Averno, 

Magici accenti fra le impure labbra 
Mormora, e crede col possente incanto 
Le arcane leggi violar del Fato: 

Or fra il cupo terrore , ed il lugubre 
Tristo silenzio de’ notturni spechi 
Con furibonda man fra le squarciate 
Membra s’avvolge, e su i futuri eventi 
Le palpitanti viscere consulta. 

Con giusto orror dalla funesta scena 
Tu volgi altrove , o bella Nice , il guardo : 
E in ogni parte una dispersa almeno 

C 4 
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Della umana Ragion lieve scintilla 
Cercando vai , ma la ricerchi indarno . 

Così giacente , qual recisa pianta , 

I desolati campi occidentali 
Dell’annoso ingombrò tronco infecondo 
L’ egra Filosofia . Pochi soltanto 
Dal barbarico fulmine serbati , 

E in più amico trasmessi estranio suolo , 
Rami allignar lungo il fremente Eusino : 
Ma con tarda ed ignobile indolenza 
Li coltivaro i Bizantini Ingegni, 

Che fur contenti della facil gloria 
Di ricercar le polverose carte , 

E le fredde Ombre interrogar de’ Greci 
Filosofi vetusti, i cui pensieri 
Fur de’ loro pensier l’Erculea meta 

Con più felice ed instancabil genio 
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Filosofando tra il fragor di Marte,’ 
Alle intentate region del Vero 
Varcar poteano , ed arricchir di nuovo 
Saper la Terra, che opprimean con Tarmi , 
Gli Arabi vincitor: ma per lungo uso 
A troppo cieca dipendenza avvezzi , 
Piegar del fosco Stagirita ai dogmi 
Le volontarie affascinate menti, 

E T adorar , de’ lor Califi al paro . 

Così per gioco di contraria sorte , 
Mentre col Reai Giovane Pelleo 
Finì pur anco il mal fondato Impero, 
Per lungo volger di remote etadi 
Regnar sicuro sugli umani Ingegni 
Più fortunato il Precettor dovea. 

Nè questo a scoter despotismo antico , 

Nè a dissipar questa profonda notte - 
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Valse l’ amica rinascente aurora , 

Che biancheggiar su l’Italo orizzonte 
Fer della oppressa Grecia i dotti avanzi , 
Che , abbandonate al sanguinoso Trace 
Di Costantino le superbe mura , 

Si ricovraro in sulle Ausonie spiagge. 
Dal Mediceo favor protetti e accolti . 

E ben le avventurose Arti più belle 
Incominciar dall’ Unnica rovina 
A respirar novella vita allora ; 

E parean quasi all’ abbattuta e pigra 
Filosofia 1’ eterno sonno , e il grave 
Di Scolastica polve alto squallore 
Rimproverar. Ma con più fausti auspicj 
Potea l’ industria de’ svegliati Ingegni , 
Dell’ auree amene Lettere , e del Gusto 
L’ agevole tentar campo ferace » 
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Che le nude e selvatiche provinole 
Della per tanti secoli negletta 
Infeconda Ragion. Si sente, o Nice, 
Pria di pensar . Tardi dal ferreo giogo 
D’ imperiosa Opinion si svolge 
L’indolente intelletto, e par, che a lui 
La con lui nata libertade incresca. 

Così al tiranneggiante Peripato 
Ligia , e le cieche ed orgogliose menti 
Di vuoti nomi , e false idee pascendo , 
A funesto languor la tenebrosa 
Filosofia lunga stagion soggiacque, 

E provò anch’ ella il non ancor riscosso 
Genio servii dell’ infingarda Europa . 
Ma sul cadente Cinquecento , un nuovo 
Agitator de’ neghittosi petti 
Spirito ardente si commosse , e tutta 
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D’ elastico vigor parve ad un tratto 
Fermentar la Natura. All’inquieto 
Umano ardir del cognito Universo 
Furo angusti i confini , e in ogni parte 
A dilatarsi incominciò . Le Ispane 
Vele disciolse a sconosciuti venti 
L’ invitto Savonese , ed all’ antico 
I nuovi aggiunse Americani mondi . 

, E l’intrepido Gama, il tempestoso 
Capo tentando, i Lusitani abeti 
Condusse alle odorate Indiche spiagge, 
Ove poscia dovean con più seconda 
Aura dal curvo Zviderzee sospinte 
Le animose volar Batave prore . 

Di Cortese , e Pizarro al violento 
Valor guerriero i conquistati Imperi 
Aprir gii ampj tesor, che meglio forse 



Digitized by Google 



)( 45 )( 

De’ Messicani , e de’ Peruvj monti 
Giacean nell’ ime viscere sepolti . 

E le ignote cercando Australi terre , 

Il periglioso per gl’ infami scogli 
Angusto varco Magellan scoperse . 
Leggi, industria, commercio, arti, e costumi 
Sentir la viva impression motrice , 

Che nella social macchina immensa 
Rapida circolando, anche ai tacenti 
Filosofici regni si diffuse , 

E nelle pensatrici Anime eccelse 
'Un creator novello foco accese . 

Con improvviso e nobile furore, 

E con robusta man desolatrice 
Quelle infinite adamantine sfere 
Il Thornense Copernico distrusse, 

E le infrante reliquie inonorate 
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Per gli sgombrati Cieli dissipando, \ 
Prese la Terra, e dal comune centro. 
Al fiammeggiante Sol più degna sede, 
Balzolla, e quasi a compensar la troppo 
Lunga quiete , il rapido le impresse 
.Diurno moto sull’immobil Asse, 

E l’annuo giro tra’ Pianeti erranti. 

Che non a lei con tributaria pompa. 
Come in sua folle ambizion credea , 

Ma al Pianeta maggior fan cerchio incorno. 
Dell’antico splendor languido avanzo, 

j 

Rischiaratrice delle opache notti 
A lei sola restò l’argentea Luna. 

Le felici orme del Tedesco illustre 
Con ardente seguirò emula gara 
Il Danese Ticon , che l’ ingegnoso 
Ricompose Astronomico Sistèma, 
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E quasi il Ciel , con gigantesco orgoglio , 
Dal torreggiale Uraniburgo assalse: 

E il sagace Keplero , che l’ eterna 
Fra le celesti lontananze ; e i moti 
Proporzione , ed armonia prescrisse , 

E più frenati e docili all’ingordo 
Osservator lasciò gli Astri , e i Pianeti . 
E mentre in mezzo alla più fosca e tetra 

i 

Artoa barbarie, di propizia luce 
Folgoreggiando , conducea Bacone 
Le traviate menti al cammin retto , 
Che dagli effetti alla cagion risale, 

E del vario saper de’ tardi tempi 
Cop ardito e profetico disegno 
Delineava l’ edifizio immenso -, 

L’avea già sopra la sicura e ferma 
Geometrica base alzato in parte 


Digitized by Googte 



X 48 )( 

L’ immortai Galileo, dell’Amo in riva. 
Con infallibil legge egli ai cadenti 
Gravi prefisse la crescente forza; 

Ed . agli acuti e pronti occhi Lincei 
Il novello aggiungendo occhio Olandese , 
Come già prima a ignote terre i grandi 
Navigator famosi, a ignoti in Cielo 
Mondi approdò, dove le varie fasi 
Della fulgida Venere, e il rotante 
Moto del Sole, ed i compagni a Giove, 

Con l’ augusta, da lui, Mediceo nome 

» 

Onorati Satelliti scoperse : 

E la ritrosa Terra , al violento 
Copernican viaggio ancor non usa. 

Con nuova forza ad obbedir costrinse. 
Da lui formato, e con l’eletto e puro 
Dell’aurea Verità latte nudrito. 

Dell’ Ita- 
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Dell’Italico suol la gloria accrebbe 
U Torricelli, che tentò le industri 
Sul pesante Aere indagatrici prove. 
Che poi, dotto Misantropo elegante. 

Il profondo Pascal sugli scoscesi 
Monti imitò della selvosa Alvernia , 
Così, con destra ed operosa mano 
Da lor trattato , e conosciuto in parte » 
Al concavo cristallo Boileo 
Tramandaro l’elastico elemento 
Questi onorati Ingegni : e così diero 
Alla nascente Fisica l’esempio, 

E l’ingenuo Filosofo addestraro 
A condur sulle vie della Natura 
La fida sempre Esperienza al fianco. 

Deh perche mai da sì fidata scorta 

Allontanossi il grande , ed in que’ giorni 

D 
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Pur fiorente Cartesio! egli, che tante, 
E sì giuste speranze alla risorta 
Filosofia destò, quando in quell’ ombre , 
Che rimanean dal celebre Vieta 
Mal dissipate ancor , nuovo spargendo 
Lume penetrator, con molta fama 
Impallidì sulla diffidi Arte, 

» Chele astratte ragioni agguaglia, e libra ; 
Ed a più rapid’ ordine, e a più certa 
Bella semplicità consolatrice 
Il meccanismo Algebrico ridusse : 

E il creato da lui , ed in sua mano 
Pieghevole strumento alla sudata 

o 

Geometria torcendo, ampio sentiero 
Alle profonde verità dischiuse . 

Ma il caldo poi licenzioso ingegno 
Al furor de’ Sistemi abbandonando » 
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. Quel , che di tutto dubitò dapprima , 
Credè tutto saper , e il faticoso , 

Destro sorprenditor della Natura, 

. Dettaglio ai ' lenti indagator lasciato. 

Osò de’ mondi Fisici supremo . .1 
Legislator , d 5 infra il silenzio e l’ ombra 
Del solitario Gabinetto , alzarse , , 

Ed il vero non già, ma il Cartesiano 
Universo formò . Miralo , o Nice, 

Ne’ vasti spazj del proscritto Vuoto 
L’omogenea del triplice Elemento 
Fabbricar non indocile materia , 

Che in contrastanti vortici compressa » 
Con violento su diversi cèntri . ii/i 
Fervido mièto si raggira, e tratta i'il 
Da centrifuga a un tempo opposta forra « 

, Dal circolar rivolgimento impresso SI 
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Tenta , ma invan , per retta via scostarse . 
Mira dal concitato urto frequente 
La finissima polvere dispersa, 

Addensarsi nel mezzo , e il nostro Sole » 
E nelle vive scintillanti stelle 
Produrre i Soli ad infiniti Mondi, 

E l’incessante movimento interno 
Ai succedenti facili globetti 
Comunicando, generar la luce: 

Mentre la men sottil parte e più greve 
È sulle curve estremità respinta, 

I duri corpi , e le pesanti masse 
A formar della Terra, e de’ Pianeti* 
Dai turbinosi Vortici , che forse 
D’ importuna vertigine , o di tristo 
% Vapor l’accesa fantasia gravarti 
Potrian, deh lascia, o vezzosetta Nice, 
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Che il brillante Filosofo a te stessa 
Ti riconduca : e ti dirà , che quando 
Ad albergar in così belle membra 
Entrò l’ anima bella , era di mille 
Metafisiche idee ricca e feconda. 

Che poi, nel respirar l’aure vitali. 
Varcato quasi il favoloso Lete, 

Tra i ciechi invidiosi labirinti 
Della infedel memoria andar smarrite . 
Ma l’usurpato ministero ai sensi, 
Producitor delle nascenti idee. 
Rivendicò con invincibil forza 
Il saggio Lockio, che più tardo sorse 
Nel Britannico ciel fulgido lume. 

Che all’erudita intemperanza imposto 
Della dubbia Ragion calcolatrice, 

E della fredda Esperienza il freno , 
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A parte a parte sviluppò l’occulta 
De’ sorgenti pensieri origin prima , 

E con severa analisi condusse 
L’ istoria del difficile Intelletto , 

Il cui romanzo immaginò Descarte. 
Delle spente per sempre , innate idee 
Troppo agli umani spiriti cortese. 
Troppo fu ancor d’ un’ anima , che sente 
Agl 1 innocenti Bruti avaro e scarso. 

Il leggiadretto tuo fedel Maltese , 

Che alla morbida mano alabastrina. 
Onde il carezzi per diletto e pasci. 
Coll’ accorto girar dell’ occhio bruno , 

E co’ moti scherzevoli risponde , 

E par, che dica : Io ti ringrazio , o Nice: 
Altro non è , se il buon Cartesio ascolti , 
Che una vaga ingegnosa macchinetta * ✓ 
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E non molto dissimile da quella. 

Che al fianco tuo sospesa, e di lucente 
Oro, e di Parigin smalto superba, 

Ma del mio ben nemica , a te ricorda 
Le rapid’ ore , che scordar mi fai . 

Se pur tu stanca di sognar non sei. 

Soffri , o Nice gentil , che a te davanti 
Due nuovi illustri Sognator conduca . 
Quel , che ne’ foschi alti pensier raccolto 
Stassi , e le immote ciglia al del rivolge, 
È il Malebranchio , che scoprì dei sensi, 
E del fallace immaginar gl’inganni. 

Ma dalla immaginosa fantasia 
Fu sovente ingannato, e tutte in Dio 
Vedea le cose , e gli error suoi non vide . 
L’ altro è il felice del miglior de’ mondi 
Tranquillo abitator, dotto Leibnizio, 
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Che in un vago disordine a’ tuoi sguardi 
L’ innumerevol numero dispiega 
Delle incomposte Monadi, su cui. 

Qual da sudante Muranese fabbro 
Su preparati nitidi cristalli, 

L’immagin delle cose imprime e forma 
L’ irradiante, e mobile Universo. 

Nè con men nuova ed animosa idea 
A te il fecondo Pensator disvela. 

Come le pronte volontà nell’alma 
E i rispondenti a lei corporei moti. 
Quasi a unisono fremito vibranti 
Sonore corde, si trovar già prima 
Con certo e fortunato ordin prefissi , 

E fur poscia in armonico commercio 
Dalla sovrana Intelligenza uniti. 

Degno però tra i rapidi intelletti 
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Di riverenza e onor, Genio sublime. 
Che rischiarò la più solinga e cupa 
Geometria di peregrina luce , 

E di quella creata Arte profonda. 

Che del prima intrattabile Infinito 
Aprì agli arditi calcoli la via, 

La dubbia fama al gran Neuton contese 
E fu cagion, che per sì nobil gara. 
Quasi più , che per l’ utile bilancia 
Degl’Imperi Europei, lunga tra loro 
Filosofica guerra ebber la bionda 
Lamagna , e la pensosa Anglia superba 



X 58 X 5*^® 



Ed è ben tempo ormai, che alla pensosa 
Anglia superba, e all’ immortai Neutono 
Io ti conduca. L’affannoso, o Nicé, 
Immaginar rinforza; e le frapposte 
Terre , d’un volo , e il breve mar varcando, 
Sagliamo in mezzo alle vittrici prore 
L’ampio Tamigi, che su l’onda bruna 
Te lieto accoglie, e per cagion più bella , 
Che la natia Beiinda , a cui non altro , 
Che il divin Pope, invidiar tu dei. 
Non il vario spettacolo, e le immense 
Frequenti vie della fumosa Londra 
Ci arrestino in cammin , ma con devota 
E sollecita cura andiam le sacre 
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Auguste soglie a visitar di Lui, 

Che fia per l’erudita ingorda brama 
Di sì colta e gentil viaggiatrice 
Spettacolo miglior. Come in buon punto 
Ci condusse il destili! Quale a’tuoi sguardi 
Maraviglioso oggetto offre il canuto 
Venerando Filosofo ! Deh mira , 

Come in triangolar nitido Prisma 
La settemplice luce analizzando , 

Dallo scomposto raggio altri ne trae 
Vario-dipinti , ed omogenei rai , 

Che dal cristallo mobile , per propria 
Inalterabil indole , rifranti , 

Nell’ immagine opposta a spiegar vanno 
In costante fra lor serie divisi 
I nascenti color: quali a te spesso 
Mostrò dal curvo e rugiadoso grembo 
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La fulgida e ridente messaggera 
Del tranquillato del . Mira 1’ ardente 
Rosso nel fondo , a cui vicin l’ aurato 
Rancio succede : indi il vivace Giallo , 
Su cui , l’ onor di Primavera , e agli occhi 
Amico sorge , in bel contrasto , il Verde : 
Poi 1’ Azzurro purissimo celeste : 

E al sobrio e maestoso Indaco in cima 
L’ amorosetta e pallida Viola 
Soavemente illanguidisce e muore. 

Vedi , con quanto magistero ed arte 
L* acuto Osservator col docil vetro 
Il moJtiplice Raggio primitivo 
Anatomizza , ed i Color diversi 
Diversamente colla man sagace 
Piega, accoppia, disgiunge, e tutti a un tratto 
Li riconfonde insieme , e il Bianco crea . 
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Così la vera dal fecondo Raggio 
De’ bei colori origine scoperse , 

E sviluppando l’ indistinta un tempo 
Luce, per cui tutte veggiam le cose. 
Ci fe meglio veder la Luce istessa . 

Nè pago sol delle dischiuse in parte 
Fonti del Ver, la più segreta, e prima. 
Alla Natura in man , forza motrice 
Col penetrante • investigar sorprese . 

Tutto gravita, o Nice , e tendon tutte 
Al vario centro le corporee masse : 
Non già per Cartesian Fluido sottile. 
Che dal rapido vortice sospinte 
Le volubili spire dilatando, 

I solidi nuotanti al basso prema j 
Ma per eterna insuperati forza , 

Che le minime parti elementari 
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Della distesa universal materia- 
Con occulto vigor penetra e informa, 
E fa , che i corpi, in regolare e giusta 
Proporzion della pesante mole , ✓ 
Scambievolmente attraggonsi tra loro , 
Ed aman quasi per felice istinto 
- Ravvicinarsi . Rispondendo al forte 
Imperioso genio , che la chiama, 

Con reciproco genio, all’infinita 
Disuguaglianza armonico e conforme , 
All’arenoso piè delle scoscese 
Falde giacente ignobile pietruzza 
Richiama a se l’ Ande superbe , o il Pico . 

E la possente Attrazione è questa. 

Che ne’ lunghi sentier ritiene i troppo 
Licenziosi e indocili Pianeti , 

Che senza freno , e senza legge errando 
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Nell’ ampie solitudini del Vuoto 
Andriano ancor, se contrastando sempre 
AH’ .impeto natio, che li trasporta. 

Non li torcesse al curvilineo moto 
JLa maggior forza, cui dal corpo immenso 
Tramanda il Sol, che in fiammeggiante soglio 
D’ immobil maestà siede nel centro 
E qual d’ Omero 1’ accigliato Giove , 

Che sol tenea col fulminante braccio - 
Tutti all’aurea catena i Dei sospesi. 

Ne’ certi lor rivolgimenti ei solo 
Tutti i Pianeti suoi tempra e governa, 
Dall’ ardente Mercurio , alle rimote 
Spiagge del tristo e gelido Saturno ; 

Ove meu violenta si diffonde 
L’ attraente virtù , cui la soverchia 
Distanza scema, come avvien pur anco. 
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Che per lunga infelice lontananza 
Scemi talvolta la più forte assai, 

£ assai più cara attrazion d’ Amore . 

Le stesse ancor difficili Comete, 

Che pria comparver, nell’ antica etade , 
D’ infausto augurio a’ popoli tremanti, 

E ai purpurei Tiranni apportatrici} 

E giurar poscia nell’età novella 
All’eterea materia del sognante 
Ingegnoso Descarte acerba guerra: 

La nuova forza, che alla vasta Ellissi 
Piegolle, e l’ infallibile sentirò 
Eterna legge, che Neuton prescrisse. 
Obbedienti e fidi hanno, per questa, 

I Satelliti lor Saturno, e Giove. 

Per questa abbiam , di tremolo splendore 
Fra Tumide e tacenti ombre notturne 

L’ incostante 
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L’incostante Ministra a noi soggetta: 
Che dell’ingrata servitude in parte 
Par, che se stessa consolar pur tenti. 
Quell’ orgogliosa sul terrestre globo 
Emula forza esercitando anch’ella. 

Con cui le sottoposte onde marine. 

In così strano , e de’ vetusti Ingegni 
Tormentatore, e a te, leggiadra Nice, 
Per le trascorse Venete lagune 
Non ignoto fenomeno, con certa 
Alternante vicenda , abbassa e leva : 
Mentre l’allegro Gondolier su bruna 
Placida gondoletta remigando. 

Or la fuga d’ Erminia, or di Rinaldo 
I fortunati amor canta, e ben altro 
Che i Neutoniani calcoli rammenta. 

Da lor composti e ricondotti furo 

E 
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AlJa natia semplicitate i Cieli . 

E così de 1 Pianeti il vario giro. 

Per cui le reggitrici Intelligenze, 

E gli Epicicli, e i vortici, e tant’ altre 
Profondamente inutili chimere 
Fur dal fallace immaginar create , 
Altro non è, che il deviante moto. 
Onde il gittato sasso a terra cade . 

La sola è questa, del Britanno illustre 
Dal forte genio sviluppata e scossa 
Elastica virtute, onde la tanto 
Nel disegno magnifica , e ne’ mezzi , 
Che il conducono a fin, parca Natura 
La non errante Macchina governa : 

E per cui dentro a’ più riposti arcani 
Che al geloso Silenzio ella consegna . 
Con certo lume penetrar tant’ altri 
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Del gran Neutono Emulator felici. 

A questi, e a cento ancor, che il nostro ornato 
Secolo pensatore, e in bella gara 
T’invitano tra lor, sublimi Ingegni, 
Dal Cambridgense Oracolo partendo. 
Già colla pronta fantasia tu corri . 

Ma se tutti ascoltargli, e cercar tutte 
Con dotta impazienza or tu volessi 
Le nuove filosofiche provincie; 

Credilo a me, ci lascerebbe, o Nice," 
In queste selve il Sol , che già declina , 
E pur filosofando in queste selve 
Ci troverebbe il rinascente Sole . 

Io vo’ soltanto i più famosi e degni 
Indagator de’ Fisici misteri, i.* 

A te davanti , in un bel gruppo accolti 
Su fugace ombreggiar magica tela, . ' 

E a 
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Con quel pennello animator , con cui 
Sanno i caldi Poeti un improvviso 
Universo crear . Mentr’ io le ardite 
Rapide linee pittoresche, e i larghi 
Tocchi distendo , respirar tu stessa 
Da’ severi pensier potrai per poco , 

• O le amorose tenero-gementi 
Note ascoltando de’ dipinti augelli , 

Che ti salutan dai frondosi rami; 

O con vezzosa femminil vaghezza 
Specchiandoti ne’ liquidi cristalli 
Del mormorante e limpido ruscello , 
Che di sì bella immagine superbo 
Par , che tral’erbe e i fior muova più lento. 
Dai pinti augelli, e dal ruscel ritorna? 
Pronta , o Nice , è la tela , e già t’aspetta . 

t 

Guarda. Il primo, che s’offre, e cui da’saori 
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Boschi di Pindo alle superne sfere . 
Urania stessa di sua man solleva, 

È l’illustre Manfredi, onore eterno 
Del picciol Reno, e de’ Felsinei colli} 
Che pure a te con riverenza il grande 
Cassini accenna, che il precesse, e a cui 
Tanto narrò de’ suoi segreti il Cielo. 
Quel, che lor vien dappresso, e par, che segua 
Con intrepido ardir l’obbliqua traccia 
Di fuggitiva e rapida Cometa, 

È il pronto Alleio , che con 1* armi istesse 
Onde, a Saturno il luminoso Cerchio 
Fu prima aggiunto dal profondo Ughenio, 
Domò que’ vasti Excentrici Pianeti . 

Nè stanco già , dai trionfati Cieli 
Scendendo, alla Magnetica virtute, 

Che il freddo Polo a’ naviganti addita 
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Certo confine al declinar prefisse. 

Ed egli stesso , 11011 da ingorda voglia 
D’oro stranier , ma da più bella acceso 
Filosofica sete , all’ onda infida 
Si commise più volte , e alle sorgenti 
Grenvichie mura ritornò col grave 
De’ scoperti tesor legno Britanno . 

Su le Galliche navi altri rimira 
Nuovi Argonauti. Una all’adusta Quito 
Il Godino , il Boguero , il Condamine ; 
L’altra, co’ dotti suoi Compagni egregi, 
AH’ erme spiagge dell’algente Torna, 

E ai fumosi Lappon guida il facondo 
Maupertuis, che primo in sulla Senna, 

l 

Ai Cartesiani vortici devota , 
L’oltremarina Attrazion condusse. 

I faticosi in sì diversa parte 
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Astronomici calcoli tentando , 

Dier nuova forma alla spianata Terra 
Questi del V ero Avventurier famosi . 

Ma l’ingordo occhio tu rivolgi a quelle 
Tre, di sembiante e d’abito diverse 
Donne, che pur colle concordi braccia 
Vanno in dolce amistà congiunte insieme, 
E da folto drappello intorno cinte. 

Esse non han, come tu vedi, o Nice, 
La seducente morbida bellezza. 

Nè la viva su i volti aria Guidesca 
Delle ridenti Grazie. Al color fosco, 

E de’ rigidi muscoli all’ asprezza , 

E alle scarne fattezze annunzian troppo 
La sofferta da lor lunga fatica: 

Operose e sollecite ministre 
Della incostante Sanità sì cara , 

E4 
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A cui tanto pur debbono le Grazie. 
Quella è l’insanguinata Anatomia, 

Che nelle umane lacerate membra 
L’ardita man ricercatrice, e il fino 
Occhio spingendo, le minute fibre, 

E le vie cieche de’ filtrati umori , 

E delle più nascoste interne parti 
11 movimento organico contempla. 

La sudante Botanica è quell’ altra, 

Che l’ ime valli , e l’ ardue balze alpestri 
Con instancabil piè trascorre, e mille 
Di forma varj, e d’indole, e di patria 
Crescenti vegetabili raccoglie, 

E in distinto fra loro ordin comparte 
Le belle innumerevoli famiglie . 

Mira, quante in un fascio erbe possenti 
Offre aha terza , che sul lento foco 


Digitized by Google 



Il salutar Peonio succo estrae : 
L’industriosa Chimica, che i corpi 
Ne’ principj più semplici risolve j 
E che da tante, onde fu cinta un tempo , 
Misteriose tenebre riscossa , 

Novella alle utili arti arte s’ accrebbe . 

D’ infra il confuso numero, che vedi, 
Di quei, che fur di lor fidi seguaci , 

E ^>e’ furtivi e rapidi lavori 
Non favoloso Proteo ingannatore 
Arrestar la sfuggevole Natura , 

10 vo’, che almen tu riconosca i dotti 
Tourneforte, e Dufay , dell’ingegnoso 
Malpighio emuli illustri: il Vallisnerio, 

11 Boeravio , il Morgagni , a cui lo stesso , 
Del circolante sangue ancor superbo , 
Inglese Arveo s’inchina. Ecco il Rifischio, 
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Che l’antica vincendo arte d’Egitto, 

In quelle fredde inanimate spoglie 
Novella quasi, eterna vita infonde: 
Morte lo guarda disdegnosa , e freme . 
Colui , che armato di convessa lente , 

Da ritondetta gocciola non torce 
Le immote ciglia osservatrici , è il destro 
Levvenoecchio , che nuotante in essa 
Di viventi atometti ignoto un tempo 
Popolo immenso discopri , qual forse 
La sua non ha si popolosa Olanda. 
Invidiando a lui la gloria prima, 

Il giovanetto Artsoechero è seco: 

E il facondo Buffon , Plinio Francese , 
Che le moltiplici opre di Natura 
Rintracciò tutte, e gl’infiniti oggetti 
Dipinse al par della Natura istessa. 
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Nè ingrato a te spettacolo pur fia 
Quel , che t’ addito , fervido rotante 
Vetro, che intorno sparsa agita e accende 
La scintillante Elettrica materia , 

Che circola ne’ corpi , i corpi attrae, 

E mille nuove maraviglie crea . 

Stanno sopra il volubile cristallo 
Pensosi , e de’ mirabili segreti 
Ragionando tra lor , Nolleto , e Gray . 

Tutto già col veloce occhio scorresti : 

Che la sempre crescente eletta schiera 
Di tanti ancor , che del superbo Neva , 
Della beata Senna, e del Tamigi, 

E della a Marte ed a Minerva sacra 
Sprée sulle rive , de’ Sovrani auspicj 
Alla proteggitrice ombra fiorirò, 

E la bella dell’ Arti antica madre 
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Italia ornaro, ed ornano a’ dì nòstri, 

E che , cogli altri , esser pòtean dal vivo 
Pennello infaticabile dipinti, 

\ 

Troppo te forse affaticato avrebbe. 

Sol volgi un guardo anco a quei due, che ili 
E più sfumata tinta effigiati ( dolce 

Pendon là sul cadente ultimo lembo, 

Al finito lavor vaga formando 
Elegante macchietta. In essi, o Nice, 
Tu vedi una gentil Donna, e un onesto 
Garzon,che fra le amene ombre, e i tranquilli 
Silenzj stanno di rimote selve. 

Ai sospir degli Amanti use più spesso. 
Con strana idea , filosofando insieme . 
Eparmi inver, che da quest’ ombre amene 
Il meditar severo , e l’indiscreta 
Filosofia rimproverarmi io senta. 
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Pace dunque chiedendo al violato 
Placido Genio de’ solinghi boschi , 

Ripiegherò l’ immaginata tela . 

E pria , che sovra noi più fosca e grave 
Segga la vaporosa umida sera , 

Al non lontano torreggiante albergo 
Con lento passo tornerem , se vuoi . 

E basterà , che pur talvolta , o Nice , 

Tu, rammentando la narrata Istoria, * 

Anco il narrante Istorico rammenti. 


U & 
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A SUA ALTEZZA SERENISSIMA 

FRANCESCO III. 

DUCA DI MODENA 

&c. &c. &c. 

Hic quoque sit gratin parvus labor. 

Tib. 
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Del Lemanese Cinico eloquente. 

Che F Arti colte invan tentò di quella 

\ 

Gloria spogliar , eh’ Egli per esse ottenne. 
Soffralo in pace F onorata sempre. 

Ma sin negli ozj del beato Eliso 
Aspra ancor forse ed intrattabil Ombra , 
Soffralo in pace . No , che mai non furo 
Ai forti esempi , alle magnanim’ opre , 
Al buon costume, e alla virtù nemiche 
L’Arti più belle, ed i Palladj studi, 

E F immortai Filosofia , del Vero , 
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E di Natura interprete e ministra . 

Non è del social mondo concorde 
Per lor disciolto il vincol sacro , o scossa 
La ferma base d’ un crescente Impero . 
Anzi i germi funesti , e quella prima 
Immatura cagion distruggitrice , 

Che con lui nacque, e perle vaste membra 
Occultamente serpeggiando , a certa 
Rovina il piega, ritardar sovente, 

E raddolcir delle stagioni avverse 
Gl’infausti eventi, e di splendore eterno 
Circondar nella prospera fortuna 
I famosi per lor popoli , e regni . 
Troppo ammiraro, e con soverchia lode 
I dotti Ingegni celebrar l’indotta 
Sparta, la cui feroce indole, e i tristi 
Ferrei costumi, de’ lontani tempi 
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Nel trapassar per la cali gin sacra , * 

Cangiar sembianza , e parvero virtute . 
L’inculta Lacedemone fu quella. 

Che d’un Regnante coll’ingiusta morte 
Lasciò a Cromvello un abborrito esempio. 
Fu la severa patria di Licurgo 
Quella , che sola il formidabil Perso 
Col Greco oro corruppe , e al Persie’ oro 
Vendè la Greca libertà . Ben altre 
D’ inviolato onor leggi prescrisse 
Ai figli suoi la coltivata Atene , 

Che disprezzò con generoso orrore 
L’ util , ma forse alla Rivai funesto 
.Temistocleo consiglio ; e in lei divenne 
11 popol tutto un Aristide . E s’ altri 
Crede, che in mezzo agli aurei studi, e all’Arti 
Il vigor primo, e la viril fermezza 
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Ne’ degeneri cor s’estingua, o scemi; 
Non sa forse costui, che quell’ istesso 
Dilicato , sensibile , elegante 
Abitator della Cecropia terra , 

Ch’or del Fidiaco fulminante Giove 
Dal grave aspetto, e dalle negre ciglia* 
O della fresca Venere Apellea 
Dai spiranti color pendea col dotto 
Occhio divoratore , ed or nei vasti 
Teatri Periclei tacito e immoto. 

Sulle sventure del Tebano Edippo, 

O al bel pianto d’ Andromaca piangea ; 
Di Salamina, e Maratona i lauri 
Colse ad un tempo , e di sua gloria empieo i 
E del barbaro sangue i campi , e l’ onde ? 
Che se al par dell’austera invida Sparta 
Pur cadde alfin dall’ ostil giogo oppressa 
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La fiorente Città, cara a Minerva j 

Non 1’ Arti sue , ma la civil discordia 

Della divisa Grecia , al fier Nemico 

Facil* preda l’ offerse. E quando il volo 

Spiegar più tardi 1’ Aquile Latine 

Sul domito Pireo , lei della vera 

Urbanitade , e del saper maestra 

Dal superbo Tarpeo vennero a gara 

A visitar di Romolo i Nipoti , ' 

E cogli Attici studi assai più degno 

Su i vincitor nobil trionfo ottenne. 

E quella stessa ancor, dell’ Universo 
1 rionfatrice Roma , alle bell’ Arti 
Ed ai promossi alfin , dopo l’ irsuto * 
Cincinnato , e Fabrizio , ingenui studi . 

Quanto non dee della sua gloria antica ! 

Cari al grande Affricano, al divin Tullio, 

F ; 
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Immortai padre della patria, cari, 

E a Pollion , che con eterna lode 
Il Dalmatico aggiunse ai lauri Ascrei» 
E al culto di Tigrane e Mitridate 
Conquistator Lucullo , e ad altri cento 
E in pace e in guerra valorosi Eroi , 
La bellicosa Nazion feroce ' 
Ringentilirò: e di Maron la grave 
Epica tromba, e delle grazie Achee 
L’ emulatrice Venosina cetra , 

E i leggiadri del candido Tibullo 
Teneri versi , la natia domando 
Indole atroce, nel cortese Augusto 
Il sanguinoso Proscrittor cangiaro . 

Nel sovrano favore , agli onorati 
Studi concesso , e ai liberali Ingegni , 
Del fortunato Augusto imitatori 
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Furo i savj Regnanti . E quando emerse 
Dallo squallor della profonda notte, 

E dall’ Artoa barbarie inondatrice 
Il buon Genio dell’ Arti, e le raminghe 
Muse dal Bizantin torbido clima 
Alle amiche tornaro Ausonie sedi ; 

Dai generosi Medici raccolte , 

Trovar placido albergo, e al nome augusto 
Di que’ splendidi Principi devote, 
Guardan , piangendo ancor, l’Urne Reali. 
Pur dall’Arno ridente, e da’ beati 
Ozj Toscani, oltre le gelid’Alpi 
Pronte varcar , dall’ Angolemio Eroe 
Chiamate all’ ombra de’ bei Gigli d’ oro . 
Ma i più fausti per lor giorni sereni 
Sorsero allor, che tanta gloria accrebbe 
Al Franco nome, e alla Borbonia stirpe 

F4 
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Il gran Luigi , e quel dell’ opre eccelse 
Al gran Luigi inspirator Colberto . 

Così l’ Italo suol , così la bella 
Delle Italiche glorie emula Francia 
I due famosi per gl’ Ingegni e 1’ Arti 
Secoli rinnovar di Grecia, e Roma. 
Tra quanti alle giacenti Arti , e agl’ Ingegni 
Dier largo asilo , allo splendor del Trono ; 
Certo di Pindo negli eterni Fasti 
. Di vera lode, e d’ immortai memoria, 
O magnanimo Principe , fur degni 
Gli Estensi Eroi , e de’ grand’ Avi Estensi 
Tu saggio emulator. In Te sostegno 
. Ebber gli utili studi , ebber le Muse . 

E colà , dove il tuo Panaro i vasti 
Campi trascorre , che già furo un tempo 
Della Patrizia ambizion funesto 


<* 
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Sanguinoso teatro, e vider forse 
Per lunga etade pallide e dolenti 
Errar le invendicate Ombre Latine, 

Ora ai dolci ozj , e all’aurea pace in seno 
Regnati l’ Arti più colte . Ampio là veggo 
Onorato Liceo , dove le arcane 
Fonti dischiude all’erudita sete 
Il fecondo saper . Qua veggo i rari 
Da varie lingue , e varie età raccolti ' 
Preziosi volumi , onde il crescente 
Nelle superbe soglie ordine immenso, 
Di quella sacra al Palatino Apollo 
Cesarea mole il dotto lusso agguaglia . 
Nè veggo sol, ma co’ sovrani auspicj 
Qual ne’ protetti studi anima infondi , 
Sento io stesso, o Signor. Me dell’au gusto 
Favor Tu degni: in me dell’ Arti belle 
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L’ingenuo amore, e il buon voler ti piacque. 
E piacque alla Reai Donna , del chiaro 
Atestin sangue , e del valore erede i 
A Lei, che fa della beata Insubria 
La delizia, e l’ onore, a Lei, che tutte 
Con armoniche tempre in cor racchiude 
Le più eccelse virtudi j a cui la mente 
Ornò Minerva , e dier le Grazie i vezzi . 
Con lieta fronte Ella i miei versi accolse , 
E un dolce in que’ sereni occhi celesti 
Balenar vidi , approvator sorriso . 

A Te, grande Francesco , ed a Lei sacri. 
Sacri alle glorie dell’ Estense Genio 
Saranno eternamente i versi miei. 

y. y. y. 
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LE COMETE 

* 

POEMETTO. 


Flammiferumque trahens spatioso limite crittem 
Stella micat 


OVID. 
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A SUA ECCELLENZA 


IL SIGNOR PRINCIPE 


\ 


CARLO ALBANI. 


So , che a Te sempre le celesti Muse , 

E /’ immortai Filosofia fur care. 

A Te dinanzi or le conduco . I sacri , 
Da poetico labbro ancora intatti 
Fonti del Vero al dilicato Sesso 
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Dischiuder tento, e la Ragion severa 
Ingentilir sulla Toscana cetra . 

Tu il breve Ascreo lavor, ch'offro al tuo nome , 
Magnanimo Signor , cortese accogli ; 

Nè ti sdegnar , se come in Te poss ’ io 
Nuovo , e per sangue e per saper più illustre 
Memmio trovar , Tu ritrovar del pari 
Il tuo nuovo Lucrezio in me non puoi. 
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C^ual ti ricopre , o vezzosetta Nice , 

La fresca guancia insolito pallore, 

Da quel caro pallor troppo diverso, 
Che T ondeggiar degl’ inquieti affetti 
Sparge sovente ai fidi Amanti in volto ? 

D’improvviso timor dunque t’ingombra, 

* 

E a te della moltiplice Toletta 
Il sorgente edilìzio , e i riti sacri 
, Con importune immagini contrista 
Il volgar de’ Fenomeni celesti 
Inelegante Messaggier , che in mezzo 
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Ai ricchi vasi , e all’ odorata polve 
Osò alla bella tua Ninon compagno 
Starsi ; e in mal punto su i negletti fogli 
Il distratto occhio , e la svogliata mano 
Per donnesco capriccio a cader venne ? 
Quella , che imperioso egli t’ annunzia 
Con fiera pompa d’ infiammate chiome 
Vicina a comparir , vasta Cometa , 

Credi , che irata , e di sinistri eventi , 

E d’ infauste vicende, apportatrice 
Ai palpitanti popoli sovrasti ? 

Ah dal pensiero il van timor disperdi. 
Leggiadra Nice , e con sicuro ciglio 

f — * 

L’innocente Astro a contemplar t’appresta. 
Fu certo un tempo, in cui fatai spavento 
Alle timide menti de’ Mortali 
Movea delle criiiifere Comete 

La 
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La folgorante inauspicata luce : 

Non men, che il grave tenebroso velo. 
Che sugli ampj talor Globi diffuso 
Dell’aureo Sole, o dell’ argentea Luna , 
D’inaspettato orror copria la Terra. * 
Avvolto ancor nell’ ignoranza antica. 
All’ apparir della calighi densa , 

L’ abitator dell’ Indico Oriente 
Nella sacra del Gange onda sommerso 
Col pianto implora , e con dolenti strida 
Dall’ inimico Ciel salvezza e pace . 

Ahi quale , o Nice , 1* affannosa e cieca 
Credulità sovra gli umani petti 
Esercitò lungo e funesto impero , 

E quanti al caldo immaginar dipinse 
Chimerici fantasmi la nascosta 
Origin delle cose ! Alfin pur sorse 
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De’ nascenti terror dissipatrice 
L’alma Filosofia. De’ varj effetti 
Le segrete cagioni ella cercando, 

Ne’ più gelosi taciti recessi 
E sulle arcane elementari forme 
Con sagace occhio indagator sorprese 
La creante Natura , e le motrici 
Forze, e l’inviolato ordine eterno 
Disvelò dell’armonico Universo . 

Con l’armi nuove, che trovò l’indotto 
Batavo, e il dotto Etrusco in man le porse. 
Ella seguì , del vuoto spazio immenso 
Ne’ tentati sentier, gli Astri , e i Pianeti: 
Ed all’ardito investigar sommesse 

Le rifuggenti indocili Comete 

/ 

Sentir per lei la necessaria legge, 

r 

Che il profondo Keplero, e il franco Allei©, 
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E quel supremo de’ celesti moti 
Legislatore il gran Neuton prescrisse . 

Moderator del circondante Mondo, 

Siede nel comun centro immoto il Sole , 
Che ne’ vasti del Ciel liberi campi 
Dall’ inesausto sen la colorata 
Luce , e il fecondator foco vibrando , 
Nelle gravi trasfonde opache masse 
Degl’ informi Pianeti anima e vita . 
Intorno a lui, che li governa e affrena, 
Volgonsi in giro, e ne’ curvati e lunghi 
Sentier prefissi eternamente errando , . 
Non erran mai . La più spedita via , 

E men dall’alta maestà del Trono 
Discosta, ottenne al cominciar de’ tempi 
Mercurio in sorte, se propizia sorte 1 
Pur fu per lui, che nel vicin torrente 

G a 
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Della vampa Febea tanto s’immerge, 
Che spesso anche all’ingordo occhio seguace 
Dell’ inquieto Osservator si cela . 

In più largo cammin muove la bella 
Venere, e splende sì brillante e viva. 
Che manifesto riconosci in lei 
Il ridente Astro , che agli amor presiede . 
Dal superbo ozio , e dal sognato impero 
Riscossa, e in mezzo alle rotanti Sfere 
Balzata dall’ intrepido Allemanno , 

E su i librati cardini sospesa, 

L’obbliquo corso del fruttifero anno 
Compie la Terra , e fida intorno a lei 
S’aggira l’inegual pallida Luna, 

Che 1’ amico silenzio della notte 
Col tremulo fulgor ravviva , e infonde 
La tranquilla nell’ anime eleganti 
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Dolce tristezza. A noi succede, e il nostro 
Destino invidia il solitario Marte : 

E invidioso egli pur mira il vasto 
Giove, che seco in trionfai corona 
I discoperti dal Toscan Linceo , 

E consacrati alla Medicea fama 
Satelliti conduce. Emulo a lui. 

Anzi più assai , delle pendenti Lune 
Per la più folta schiera , e per P attorta 
Fascia orgoglioso , ma da’ rai lucenti 
Del fiammeggiante Sol troppo lontano , 
Le desojate gelide provincie 
Trascorre l’inamabile Saturno . 

Questi, che andrian, da opposto impeto mossi, 

/ 

Nell’ampio Vuoto senza fren vagando, 
E forse nel tremendo urto frequente 
Ingombrerian di lor rovine i Cieli, 

. G ? 
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Ritien con certa, ed immutabil legge 
Nel circolar rivolgimento il Sole; 

Per quella eterna irresistibil forza , 

Che le pesanti masse al centro attrae : 
Quella, che un tempo ai Pensator profondi 
Chiusa d’impenetrabile mistero, 
Attendea P immortai Genio Britanno; 
Quella , che dentro alla materia immensa , 
Qual Platonico spirito , diffusa. 

Le troppo inerti dissipate membra 
Del Fisico Universo informa, e lega: 
Come nel Social Mondo il salubre 
Fermento accende, e i fortunati nodi 
D’un beante commercio accoppia e stringe 
Quella possente attrazion, che in noi 
Infusa dalla provida Natura, 

Il più gentile, ed il più forte Sesso, 
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Ma però sempre al paragon men forte « 
Con istinto reciproco trasporta , 

E fa verso un’ altr’ anima la nostra 

i 

Anima gravitar . Tratti da quella , 

Cui l’ardente Solar Globo diffonde» 
Magnetica virtù trionfatrice , 

A lui fan cerchio i sudditi Pianeti : 

E giusta ognor tra le corporee moli, 

E le varie distanze, e i tempi varj 
Proporzione, ed armonia di moti 
La discorde concordia, e l’ordinato 
Apparente disordine conserva. 
Obbedienti alla sovrana legge, 

Il prescritto cammin compiono anch’esse. 
Intorno al Sol, le rapide Comete, 

Ma per più lungo Ellittico sentiero , 
Ch’ oltre i Saturnj regni si distende . 
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Se quel candido foglio, e da te forse 
Ai segreti d’ amor meglio serbato. 

Con man profonda violar mi lice, 

La vasta Ellissi in brevi linee espressa 
Ti segnerò, Nice gentil, se vuoi. 
Eccola : non temer j dopo un fugace 
Sguardo, tei giuro, lacerate andranno 
Le Astronomiche note , onde non resti 
Alla Toletta tua di troppo dotta 
Aria misteriosa , e d’ inurbana 
Severità qualche vestigio impresso. 

Non della irregolar Curva nel centro 
Tu vedi il Sol, ma nell’ estrema parte: 
E quando a lui dalle rimote spiagge 
Il dovuto, e talor nel lento giro 
De’ ricorrenti secoli aspettato 
Omaggio a tributar scendono alfine , 
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Se , nel veloce trapassar , non lunge 
Da’ terrestri confin piegano il corso , 
Allor solo palesi agli occhi nostri 
Son le erranti Straniere . Ed allor solo , 
Che all’ infiammato regnator degli Astri 
Vansi appressando , dalla copia immensa 
D’ addensati vapor, ch’egli ne attrae, 
La finta chioma intorno a lor si crea, 
Ch’ or rannodata appare , ed ora in lunga 
E luminosa traccia si dispiega. 

Così, se pure il paragon non sdegni. 
Te spesso io vidi, o lusinghiera Nice , 
Come l’instabil Moda, e la profonda 
Frivolità t’inspira, or gonfio e molle 
Sull’ invisibil pettine raccorre, 

E fabbricar sulla turrita fronte, 

Ora in languide buccole, e senz’arte, 
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Anzi con ingegnosa arte cadenti, 

Ed in disciolta ed ondeggiante treccia 
Abbandonare alle scherzevoli aure 
Quel biondo crin, ch’ora componi e adorni ; 
Quel biondo crin, eh’ esser potrebbe accanto 
Di Berenice alla stellante chioma 
In Ciel rapito, e che sarebbe in Cielo 
Della Berenicea chioma più bello. 

Ma, benché nel comun destino involte. 
Non la stessa però servii catena 
Al rigido uniforme ordin prefisso 
Costrinse le difficili Comete ; 

Ed agl’ Inglesi calcoli soggette , 

In parte ancor ne’ moti lor serbaro 
V Inglese libertà . Degli altri al pari 
Globi superni , de’ superni Globi 
Al possente ,Motor volgonsi intorno ; 
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Ma non, cogli altri, alla medesma parte 
Dura immutabil forza le sospinge j 
E da strana vertigine commosse , 

Erran per mille devianti, e spesso 
Retrogradi sentier: qual più lor piacque. 
Licenziose degli eterei campi 
Passeggiatrici, s’usurparo, e vanno, 
Qiiasi insultando ai docili Pianeti , 

Dell’ acquistata indipendenza altere . 

E l’ultima, così, fatai rovina 
Ebbe per lor quel vortice brillante , 
Che aggirator delle celesti Sfere 
Sognò Descarte, e l’ostinato, e troppo 
Dell’Anglica Ragion nemico orgoglio 
Là sull’ invida Senna invan sostenne. 

E voglia il fausto Ciel, che sian pur solo 
Ai Cartesiani vortici funeste . 
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Ma in questo eterno variar di moti. 

In questo di viaggi multiformi 
Più che Dedaleo labirinto , un giorno 
Forse accader potria, che qualche infesta , 
E della Terra nostra assai più grave , 
Mal vagante Cometa in lei venisse 
Rapidamente ad incontrarsi . E guai ! 
Oh guai! miaNice: nell’orribil scossa. 
Della scomposta macchina terrestre 
Disperderla le infrante membra > o almeno. 
Se l’urtasse con impeto men forte. 
Sconvolgerebbe in lei la forma antica: 
Le sbigottite genti , al freddo Polo 
Or sottoposte, o all’Equatore ardente , 
A estranio ciel trasporterebbe, e smossi 
Trarria dalla lor sede i monti, e i mari. 
Potrebbe ancor, se più dappresso al Sole 
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Tenne l’ardita via, da lui recando 
L’accolto foco, che in più vasta mole 
Per più lunga stagion ferve e divampa. 
Qual de’ paterni ignivomi destrieri 
Il favoloso Guidatore incauto , 

Nuovo destar non favoloso incendio, 

E tutta a un tratto incenerir la Terra: 
O i tristi giorni del vetusto Ogige 
Riconducendo, rovesciar P immenso 
De’ gravidi vapor , che seco trae , 
Torrente inondator sull’ Orbe nostro : 
O mentre ad esso davvicin trascorre. 
Con violenta attrazion rapirci 
L’amica Luna, o colla Terra istessa 
Far doppia Luna a se . Dovremmo allora. 
La faticosa via con lei varcando , 

In funesta vicenda ora i cocenti 
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Raggi soffrir del non lontano Sole, 

Ora agghiacciar nell’ultimo confine, 

, / 

Ben d’ altro gel , che su i deserti gioghi 

Di Groenlandia, o di Lapponia il breve 

Affumicato abitator non sente. 

Ma perchè a te , folle eh’ io son , con queste 

Immagini lugubri io , che ti volli 

Sgombar la mente da’ timor fallaci. 

Or di veri timor la mente ingombro? 

Ma pur ti rassicura. È ver, che quanto 

Con sì tristi colori a te dipinsi, 

Puote avvenir : pur non avvenne ancora , 

Nè mai forse avverrà. Vedi, che un solo 

Punto occupiam coll’ abitata Terra 

Entro l’immenso spazio, e un sol momento 

Entro la cupa immensità de’ tempi . 

E fra pur ver, che sovra queste, o Nice , 
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Dell’ Esistenza sì minute parti , 

Al nostro Globo , e a’ nostri dì serbata 
Debba cader sì sventurata sorte ? 

E se pur dentro al torbido pensiero 
Ti siedon le terribili Comete , 

Pensa ancor, che benefiche talvolta 
Venir potriano, e di miglior per noi 
Destin producitrici . Alcuna forse 
Del popolo minor, nel gran viaggio 
Da noi sorpresa , e all’ attraente forza 
Alfin cedendo, accrescerebbe un nuovo 
Conquistato Satellite alla Terra , 

Che allor superba delle sue vittorie , 

« r * 

E degli astri seguaci armata e cinta. 
Oserebbe emular Saturno , e Giove . 
Anco il grave urto di maggior Nemica 
Cader potrebbe in lei propizio ; e il torto 

/ v -. 
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Asse levando, ed il cangiante corso 
Fissando alle volubili stagioni , 
Apporterebbe i fortunati giorni 
D’ una ridente primavera eterna . 

Quella aspettando , la fugace intanto , 

Che al Cenomano inverno aquilonare 
Co’ lascivetti zeffiri succede , 

Godiam , Nice vezzosa : e se cessaro 
Di trovar nelle fulgide Comete 
Il lor destino i popoli e gl’ Imperi , 

I tuoi begli occhi il mio destin faranno , 
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ALLA ORNATISSIMA 


SIG. MARCHESA CASTIGLIONI 
NATA LITTA 


Per la salute da lei ricuperata nel 
soggiorno di Pisa . 


Fur compiti i miei voti. Alle fumanti 
D’ Arabo incenso , e di Peonj fiori 
Devotamente sparse Are di Cirra , 

Al Dio dei versi , e della Medie’ arte 
L’Inno, per Te promesso, offro e consacro, 
Castiglioni gentil. Propizio alfine 
Gli umor discordi a più felici tempre 
Nell’ armonica macchina compose, 
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E a Te, bella di lui, bella d’Insubria 
Cura e delizia , ridonò 1’ antica • 
Ridente sanità. Potrai per essa 
Volgere a tuo piacer gli aurei volumi , 
Su cui, resa dal vortice a te stessa, 

E nella solitudine men sola. 

Fai dotto inganno all’ increscevol ora, 

E il più bel fior , coni’ ape Iblea , ne cogli . 
Potrai dinanzi al cembalo sonante 
Seder , coi Giochi , e colle Grazie al fianco, 
E all’ agii moto delle dita eburne 
Sollecitando le vibranti corde , 

L’anima penetrar di chi t’ascolta, 

. E un nuovo incanto per l’ orecchio bee , 
All’altro egual, che già bevea per gli occhi ; 
Ovver creando colla man pittrice 
Vaga silvestre scena Tizianesca, 
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Farai, che il tinger saporito e caldo 
Tacita ammiri, ed il lavor nascente 
La gelosa Natura invidj all’ Arte . 
Quanto non devi , o Castiglioni , al mite 
Pisano clima , e al tepido Lungarno ! 

Al bel Lungarno, ove, fuggendo io stesso 
Delle natie Cenomane contrade 
I Siberici inverni , ebbi sovente 
Tra’l filosofie’ ozio, e le Toscane 
Erudite delizie , amica sede : 

Come il mordente sul Romuleo Tebro 
Boreal soffio , ed i canuti fianchi 
Del gelido Soratte abbandonando, 
Cercar solea le placiti’ aure, e il molle 
Serenò del dello Spartan Tarento 
,11 Venosin, di cui mi fero i Numi 
Ne’ genj egual, ma non egual nel canto . 
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AHor verrei con più leggiadri versi, 

Ma pur da lungi, a salutar la dolce 
Amata Terra, e ne’ miei versi almeno 
Per l’ ampie vie della salubre Pisa 
Te conducendo, or ti vorrei la Greca 
Origin rammentarne, e i campi Alfei, 
E le sì care ai Fondator vetusti 
Sull’ Olimpica arena illustri palme , 

Di cui P emulo ardor , ne’ forti petti 
Risorto ai non degeneri Nipoti , 

Gli arditi esempj ancor rinnova , e il fiero 
Marzial giuoco del marmoreo ponte . 

Il vasto spazio or ti verrei mostrando. 
Onde partian le fabbricate navi. 

Che sulle tributarie acque Tirrene 
Volaro un tempo: or la pendente Torre j 
Onde il Tosco Linceo tentò le primo 
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Feconde prove sul cader dei Gravi * 

E poiché non lontan, dentro all’augusto 
Brandemburghese Mausoleo riposa, 

A visitar le ceneri onorate 
Meco verresti , e a pregar pace eterna 
All’ Algarotti mio, che per Te meglio 
Trattato avria P Anglico Prisma, o forse 
Avria per Te di volontario oblio 
Sparsi , quanti mai furo , i Prismi Inglesi. 
Ma più di questi, e di mill’ altri e mille. 
Onde superba è Pisa, incliti pregi, 

: Io con soave immaginar membrando 
Andrei , vezzosa Castiglioni , e teco 
Benedirei P aria felice , e il clima . 
Quanto un placido cielo, e quanto è caro 
v Un’aria respirar, cui nè P acuto 
Gelo Groenlandese addeilsi e stringa , 
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Nè l’Affricano Sol del natio spogli 
Elastico vigor! e allor più assai. 

Che preparando in dilicate membra 
Più degno albergo alle anime gentili, 
Le occulte fibre , ed i ramosi nervi 
Con più fino lavor formò Natura, 
Forse in sì nobil don poco cortese . 
Quanta non suole imperiosa forza 
Esercitar sulla corporea mole 
Quella ondeggiante ed invisibil massa , 
Che da comun vertigine sospinta , 
L’ampio terrestre Globo avvolge, e preme : 
Quella , nelle cui torbide provincie 
Or pende il grave minaccioso nembo , 
Ora il rapido turbine fremente, 

E 1’ elettrico fulmine discorre : 

Quella , a cui nuotan nel capace grembo 
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Le dissipate spoglie , e i non concordi 

» 

Moltiplici elementi, in cui, se stessa 
Con fecondo morir riproducendo , 
L’operosa e volubile Natura 
Dalle scomposte forme si risolve ! 

E per quella , sinora ai penetranti 
Indagator de’ Fisici misteri 
Misteriosa impenetrabil legge. 

Che gli organici sensi , e la pensante 
Alma congiunge, oh quanto in lei pur anco 
Può P aria , e il clima ! Esso alle varie genti 
La non cangiata nel cangiar de’ tempi 
Indole propria , e il natio genio imprime . 
Mira P allegro , e fervido Francese : 

Tal oggi è pur, quali i vetusti Galli 

Il magnanimo Cesare dipinse 

Con l’aurea penna, e debellò col brando. 
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E forse allor, che nuova Dea scendesti 
Dell’ argenteo Tamigi in sulle sponde , 
A Te de’ prischi indomiti Bretoni 
Veder non parve 1’ anima feroce 
Trasfusa in petto al taciturno Inglese, 
Di sua gelosa libertà superbo ? 

Se pure al folgorar degli occhi tuoi 
Sentir potea la libertade antica . 

So , quanto il fren delle severe leggi , 
E P instituto patrio , e il patrio esempio 
Gli animi de’ mortali informi, e volga. 
Ma ben so ancor , che del regnante clima 
Non mai l’eterna, ed immutabil forza 
Distrugger può, sol può domarla in parte . 
Ebber contrario clima Atene, e Tebe, 
Non contrarie tra lor leggi , e governi > 
E il breve dorso del fiorente Inietto 
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Le non lontane regimi partia : 

Pur dal pingue Teban quanto diverso 
Fu 1’elegante abitator d’ Atene! 

Nè crederò, s’ anco un Solon novello 
Leggi dettasse ai pigri campi Artoi, 
Che un facondo Demostene Lappone, 
O un patetico Sofocle risorga . 

Certo un propizio avventuroso clima 
Donaro i Fati alla beata Etruria . 

In lei l’urbana venustate , e il puro 

• Culto Atticismo in ogni età rifulse. 

In lei, UOdrisia servitù fuggendo. 
Onorato trovar placido asilo , 

Ed allignando in un terreno amico, 

* Le Greche arti fiorir . Primi tentaro 
Nello squallor del barbaro Occidente 
La sublime favella degli Dei 
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I Figli suoi , cari alle Muse , e primi 
Osar nelle sorgenti auguste moli.. 

Nelle animate tele , e ne’ spiranti 
Marmi Fidia emular, Sostrato, e Apelle . 
Dal rideiite Arno , e da’ Fesulei colli 
Mosser dapprima, e il mar varcaro, e l’Alpe 
Gl’ingenui studi, eie bell’ arti’ j e tardi 
Cercar della reai Senna le amene 
Sponde , e più lente ancor gli alti palagi , 
E i Parchi ombrosi , e le superbe ville 
Ornar dei Scauri , e dei Luculli Inglesi . 
Sì bella parte de la bella Italia 

Tu godi intanto : ma la Patria illustre 
Rammenta ancor, che per stagion sì lunga 
Te , suo raro ornamento , aspetta e chiama. 
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A SVA ECCELLENZA 

LA SIGNORA PRINCIPESSA 


D I 

CASTIGLIONE E FEROLETO . 


Ilio me tempore dulcit alebat 

JParthenope 


VlRG. 


Benché la Colossea mole vetusta , 

Che l’aria ancor di sue rovine ingombra; 
Benché le vaste de’ Termali avanzi 
Disperse membra, e gli archi eccelsici grande 
Costantin sacri , ed a Severo , e a Tito > 
E i monumenti dell’ Egizia Memfi , 

E i bronzi , e i marmi, in cui spirito e vita 
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Greco scultor , vero Prometeo , infuse ; 
Pienchè il novello Campidoglio augusto. 
Che emulator della grandezza antica 
Sull’ immobile sasso del Tarpeo 
Siede > c l’ immenso Tempio , a cui del pari 
Immenso a’ fianchi il Vatican torreggia, 
E tant’ altri miracoli dell’ arte 
Entro 1’ accesa fantasia pittrice 
Mi s’ aggirili pur anco , e tutta io senta 
Presente ancor la maestà Latina : 

Pur te con nuova maraviglia io veggio , 
E con nuovo piacer , Napoli bella > 

E dopo tante immagini superbe. 

Pur sorgi agli occhi miei superba e grande. 
Ma questa, al Tebro ed a’ Romulei colli 
Negata, aria felice, e questo puro 
Ridente amico ciel, che ti circonda, 
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Quale improvvisa ai lusingati sensi 
Dolcezza infonde , e le vitali fibre 
Di rinascenti spiriti rintegra ! 

E ben lo stesso al domito Universo 
Signoreggiarne popol di Quirino 
Cari senza ragion questi non ebbe 
Ameni lidi , che vedean sovente 
Venir dall’ alte imperiali mura 
I Nipoti magnanimi di Remo, 

Oliando il molle Lucrino , ed il Bajano 
Sole ai Partenopei tepidi inverni 
Li richiamava. In sì beato clima 
Quell’ immortai Filosofo e Guerriero , 

A cui diè la sconfitta Affrica il nome. 

Passò, col fido e saggio Lelio al fianco, 

L’ ultime della vita ore tranquille: 

Sol qualche volta il fulminoso brando. 


Digìtized by Google 



)( is6 X «s*. 

Che del Punico sangue ancora tinto 
Pendea negletto ad una quercia annosa , 
Gli tornava al pensier la Patria ingrata. 
Qui ai lieti prandj , e alle fumose cene 
L’Asiaco lusso, e l’Attica eleganza 
Con regia pompa dispiegò Lucullo. 

Qui le mordaci ambiziose cure 
Solea più volte dissipar Pompeo 
Fra i placid’ozj , ed obbliar per poco 
■D’ un crescente Rivai l’emule imprese: 
Il gran Pompeo, le cui sepolte mura. 
Ore da lunga età forse dolente 
Erra ancor l’onorata Ombra famosa, 

L’ antica luce rivedranno , a scorno 
Del Tempo ingordo, che le guarda, e freme . 
Sovente fur nell’ Accademie’ ombra 
Dal di vin Tullio, e nel Liceo cangiate 
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Queste a lui care avventurate sponde , 
Quand’egli o del selvatico Zenone 
La superba indolenza , o le sognate 
Del Platonico Bello idee sublimi , 

O l’ ingegnoso Epicureo piacere , 

Sulla giusta del Vero indagatrice 
Scettica lance in suo pensier librando , 
Degli Dei ricercava, e delle cose 
L’ origin prima, o meditava i detti, 
Che in aurea copia la faconda lingua 
Versar dovea nel Roman Foro un giorno. 
E queste rive , e queste selve amiche 
Quante volte echeggiaro alla sonora 
Epica tromba del Latino Omero , 

Che qui le inspiratrici aure di Pi lido 
Bevve, e i fecondi di Febeo concento 
Versi temprò , del fortunato Augusto^ 


« 


Digitized by Google 



.£?«! X lag X ^ > 


Il difficile orecchio a bear nati ! . 

Ceneri sacre del Cantor divino , 

Soffrite, che con man devota io sparga 
Arabo incenso, ed Apollinei fiori , 

Ed eterno a voi preghi onore, e pace. 
Ed oh perchè 1’ armoniosa cetra , 

Che tace al freddo monumento appesa, 
A me pur anco ritentar non lice? 

Che allor spiegando a più grand’aria il volo. 
Canterei l’ immortai Borbonio Germe, 
Che queste ai prodi Cavalier Normanni 
E a tante poscia bellicose genti 
Di sangue e di valor teatro illustre , 

Or fide a lui belle provincie affrena , 

E di Sovrana maestà riempie: 

Canterei la Reale augusta Donna , 

Che dalla marzial bionda Germania 

I bei 
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I bei Siculi regni a bear venne : 
Quella , che nella eccelsa anima grande 

I Lotaringhi , e Austriaci Genj accoglie : 
A cui pur or la casta Dea triforme. 
Che le felici cune in guardia tiene , 
Faustamente sorrise, e al Soglio invitto 
Fe novella sperar serie d’ Eroi . 

Ma se la Cetra del Cantor di Manto 
Sacra a lui sol qui pende, e par che tema 
Ad ogni lieve mormorar di vento , 

Che temeraria man profanar l’ osi 5 
Tu almen, che tanto all’ immortai Poeta 
Sei colla tomba e collo stil vicino. 
Porgimi, o dotto Sannazar, le argute 
Silvestri avene, ondeMiseno, e Cuma, 
E Mergillina, e Posilippo io canti: 

II tuo ridente Posilippo ameno , 
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Che mentre pur le rozze carte io vergo , 
Le verdi Tempe, e i freschi antri, e le vaghe 
Dolce sorgenti collinette apriche 
Offrenti al guardo, che la varia scena 
Con soave disordine scorrendo , 

All’ increspata e tremola marina 
Indi si. volge , e sugli ondosi campi 
Liberamente spaziando , incontra 
Lieve ombreggiate dall’azzurra nebbia. 
Al canuto Tiberio asilo un tempo , 
Dell’ ardua Capri le scoscese rupi , 

. Quasi dalla benefica Natura 
Alzate in fronte alla Città reale , 

Perchè rifranta ne’ sassosi scogli 
, Entri a baciarle il piè l’ onda Tirrena . 

1 

Nè lungi appar la Sorrentina spiaggia. 
Che som l’inegual dorso de’ colli* 
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•Con pittoresco degradar richiama 
Il fugace occhio al biancheggiante lido , 
Ove l’Erculanee reliquie illustri 
All’ingordo stranier Portici addita: 
Portici , ahi troppo alla terribil cima 
Vicin , che dalle viscere profonde 
L’incessante caligine, e i fumosi 
Vortici esala, e l’ire sue minaccia! 

Torciam lo sguardo dall’ ingrata vista : 

Me lieta invece entro il suo seno accolga , 
Nel suo placido sen Baja , e Pozzuolo : 
Ove la terra all’ Epidaurie fonti 
I sulfurei vapori, e le salubri 
Ferventi acque prepara; ove la cheta 
Onda fa specchio ai celebrati monti , 

Or nudo arido sasso ; ove ne’ prischi 
Tempi lussureggiar le viti elette, 
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Che ili pingue Falerno empiati le larghe 
Spumanti tazze, al Venosin sì care. 

i 

E che non può sulle mondane cose 
La lunga età divoratrice? Ah troppo, 

O vinte genti , del furor Romano , 

E della patria libertade oppressa 
Fuste, ma tardi vendicate! Alfine 
Della grande Repubblica non resta 
Altro, che il nome, e ilacerati e guasti 
Dell’antico splendor dispersi avanzi . 
Queste acque istesse , ch’or per l’aer fresco. 
Indolente Filosofo , e tranquillo 
Contemplator delle vicende umane. 

Io vo col lento remigar solcando , 

E questi monti , ove i togati figli 
Dell’alta Roma nelle immense moli 
L’ ardito lusso saziar , qual mai 
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Qual serbali mai della vetusta pompa 
Vestigio informe? Le marmoree volte. 
Per man fondate del possente Agrippa , 
Le Terme, il curvo Anfiteatro, i Tempj 
Fra l’ arene, o f immonda alga palustre 
Giaccion mezzo sepolti ; e minacciose 
Pendon del dubbio navigante al guardo 
Le scabre rupi , ove sorgean le ville 
Sacre agli ozj di Cesare , e di Siila , 

E di colui , che per un lustro intero 
Fu la delizia, e poi F orror di Roma. 

Ala le reliquie del Latino impero 

Restino in pace. E tu, Nocchiero, affretta. 
Coll’ alternar delle nervose braccia , 

Alla seguace agii barchetta il corso j 
Che Paria imbruna, e già levate in alto 
La nottivaga Dea P argentee rote , 

I ì 
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Al notturno (0 spettacolo m’invita. 
Me il grato invita musical concento , 
Misto al suon delle fresche acque cadenti, 
E i dipinti archi, e i sfavillanti lumi , 
E insieme al genial passeggio accolte 
Le più vezzose Ninfe del Sebeto : 

E Quella infra milP altre eletta e chiara 
Egregia Donna, a cui questi consacro 
Inculti versi, che superbi andranno. 

Se vedran su que’ vivi occhi sereni 
Errare un dolce approvator sorriso . 

(’) La Fiera . 
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À MADAME 

MADAME LA CONTESSE 

9 

/ 

M A R U L L I 

néf BOCCADIFERRO. 


Jr ose vous présettter , Madame , qnelques 
vers sia * les Seus . Heureux , / *7 «** 
et è aussi aisé de les peindre , qtC il vous 
V a tonjours été de les enchanter dans les 
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mitre s par voi graces , £ 5 * de lei régler 
dans voiis -ménte par votre lagene. 


3 *? 
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4 FILLI, 


Le scorrenti sul Cembalo sonante 
Agili dita , e le canore voci 
Di questo egregio tuo novel Timoteo 
Di qual nuova ineffabile dolcezza 
I Sensi, o Filli, c’inondaro, e l’Alma! 
Qual sovra noi vittorioso impero 
Han le armoniche note incantatrici ! 

E qual stupor , non già, sé al suon commossi 
Dell? Amfionie corde i Dircei sassi 
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Le vaste mura edificar di Tebe , 

0 se col flebil plettro il Tracio Vate 
Calmar le tigri , e raddolcir poteo 

1 tristi regni delle pallid’ Ombre > 

Ma se l’altro poteo Timoteo antico, 

I non finti miracoli dell’ Arte 
Tentando innanzi alla pendente Grecia , 
Ora infiammar di marzial furore 

Co’ Frigj modi il Giovane Pelleo , 

Or col Lidio concento i molli affetti 
Di pietate e d’ amor destargli in seno? 
Noi stessi forse non sentimmo in questi 
Troppo al nostro piacer brevi momenti , 
Come al fugace delle tese fila 
Tocco maestro, e del volubil canto 
Al non discorde gorgheggiar rapita , 

Col dolce interno fremito, e co’ vivi 
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Sorgenti affetti 1’ Anima rispose ? 

Con qual profondo magistero i Sensi , 
Leggiadra Filli , in noi formò Natura, 
Che tutta è pur la più mirabil Arte ! 

Il vario suoa di modulate voci , 
All’ondeggiante elastic’ aria impresso. 
Nel cavo sen del lusingato Orecchio 
Tra le spire girevoli , e gli angusti 
Dedalei labcrinti si diffonde , 

E le fervide immagini pittrici , 

E le rapide idee desta nell’Alma. 

Che tutte han pur. Filli gentil , dai Sensi 
Le multiformi idee 1’ origin prima . 

O l’ irritato di vibranti £bre 

Facil tremore , o ne’ ramosi nervi 

/ 

Fluido sottil , dell’ Anima alle occulte 
Sedi 1’ esterne impressimi trasfonda > 
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Tra lei sicuro , e i circondanti oggetti 
Operoso' Commercio aprono i Sensi. 
Per lor, suoi fidi messaggicr veloci. 
Qual per P immenso vegetabil mondo 
Erra il curvo Botanico anelante , 

Sul Fisico Universo Ella scorrendo ,• 

I varj del pensar semi raccoglie > 

O qual fumoso Chimico, i nascenti 
Moti de’ Sensi , nelle astratte idee , 

E ne’ principj semplici risolve . 

Un grande, è ver, ma romanzesco Ingegno, 
Che pria sognò sulla beata Senna, 

Poi dall’augusta Figlia di Gustavo 
Fu chiamato a sognar di là dal Sonde, 
Pur vuol , che la feconda Alma pensante 
Le umane membra ad informar discenda , 
Mille seco recando infuse idee* 
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Che tutte poi , nel respirar le prime 
Aure del giorno, fur per sorte avversa , 
Qual ne’ gorghi Letei, lasciate addietro, 
E da importuna obblivion disperse; 

Nè alcun del suo saper misero avanzo 
Quella sì dotta un tempo Alma conserva . 
Qual sian largo alimento, anzi la sola 
Fonte al pensar dell’Intelletto i Sensi, 
Con più verace oracolo alle Greche 
Genti accennò 1’ arguto Stagirita 
Sin dall’antica età. Che quell’ antica, 
Troppo sovente dal moderno orgoglio 
D’immodesti Censor sprezzata etade , 
Fra tante filosofiche chimere 
Scoprì talvolta il Ver. Non sappiam forse, 
Ch’anco il Samio Aristarco il doppio moto 
Nella rotante macchina terrestre 
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Immaginando, nel pensier sublime 
L’animoso Copernico prevenne? 

E la concorde regolar discordia 
Delle contrarie forze Empedoclee 
Non fu nobil preludio al gran Neutono? 
Questa non men , degli oltraggiati Sensi 
Vendicatrice verità, che al saggio 
Formator d’Alessandro, ai secol tardi. 
Delle loquaci tenebrose Scole 
Tra la barbara polvere, e il tumulto, 
Destò sì cruda ed ostinata guerra. 

Dal lungo tratta ingiurioso obblio 
Armò di nuova irresistibil forza 
Sull’ argenteo Tamigi il giusto Locke . 
Così l’ antico impero , e quella prima 
Creatrice virtù, che tra le culte 
Delizie , e il Parigin genio brillante 

Fu da 
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Fu da un nemico Ingegno ai Sensi colta. 
Nella severa Patria oltremarina 
Dei taciturni Pensator risorse . 

Ma quel, che l’Alma, ed i corporei Sensi 
Misterioso vincolo congiunge, 

E l’interna tra lor legge, e il costante 
De’ scambievoli ufhzj ordine arcano. 
Chi sarà mai, che a te disveli, o Filli? 
Quante nel lungo variar de’ tempi 
Cose a noi fu di penetrar concesso ! 
Pur siamo impenetrabili a noi stessi. 

E s’ altri mai, dal magistral suo ciglio 
Tutto spirando il Portico, e il Liceo, 
Con erudita ambizion disciorti 
Osa il profondo Enigma , a quell’ardito 
Edipo menzogner nulla t’ affida . 

Che ti dirà, se dalle Sveche nevi 
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Pur lo richiami , e ad ascoltarlo torni , 
Quel già delle proscritte innate idee 
Fabbricator Descarte ? Egli distrugge 
Del mutuo impulso le alternanti forze, 
Nè vuol, che nascan dai pensier dell’Alma 
Nel corpo i moti , e da’ corporei moti 
Nell’Anima i pensier. Tutto produce 
Il Geometra Eterno : ognor presente , 

Se un improvviso moto agita i Sensi , 
Ei la concorde idea risveglia in mente : 
Se in mente sorge un’ improvvisa idea , 

Egli il concorde moto ai Sensi imprime . 

> 

E non ti par, che il buon Cartesio, o Filli, 
L’alta immortai Divinità creante 
Ad inesperto Artefice assomigli , 

Che con tanto lavor la mal ordita , 

E senza l’incessante opra di lui 
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Inoperosa macchina compose ? 

Soffralo in pace il gran Leibnizio . In lui 
L’emulatrice del saper Britanno 
Vasta Ragion ben riconosco , e il forte 
Genio inventor, quando con man sicura 
Guida i calcoli arditi , e trattar osa 
Il sì poco trattabile Infinito: 

Ma non allor, che coll’accesa mente 
La dotta de’ fantastici Sistemi 
Intemperanza secondar gli piace* 

Se tutte a te le dispiegasse innanzi , 

Oh quanto ei lasceria, vezzosa Filli, 

In te per tante Monadi confusa 
L incomprensibil Monade, che pensa! 
IStè^ meglio il socievole commercio 
Ti svolgerà tra l’ uman Spirito e i Sensi , 

A te narrando, che i voler d’ un’Alma, 

K a 
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E gli armonici moti delle membra 
In felice tra lor serie prefissi 
Si ritrovar dapprima , e furo insieme 
Dal suprem'o Fattor poscia congiunti . 
Così, mia Filli, altro non son , che due 
A unisono vibrar temprate corde , 

I Sensi, e l’ Alma* e tu , qualor ti piaccia , 
Nel tuo Timoteo il tuo Leibnizio avrai. 

Io le Plastiche forme Cudvortee 
Oserò forse rammentarti , o Filli ? 

O col Pirronian Bercley gl’inganni 
Ti scoprirò de’ Sensi, e la nascosta 
Sotto apparenti immagini fallaci 
Inesistenza de’ corporei oggetti ? 

O t’ ergerò col Malebranchio a volo , 
Con quel , che tutte in Ciel vedea le cose, 
E non vedea , quant’egli errasse in Terra 
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Questi , e tant’ altri , che squarciar quel sacro 
Mistico vel, che 1’ esser nostro asconde. 
Con vano ardir tentaro , a’ lor beati 
Metafisici sogni abbandonando , 

Meglio sarà , che conserviam per noi 
La saggia filosofica ignoranza . 

E meglio è pur, che tu ringrazi , o Filli , 
La cortese e benefica Natura, 

Che col più fin lavoro in te compose 
1 dilicati Sensi, ed unir volle 
A un si bel corpo un’ Anima sì bella . 
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£ EMILIA. 


Formami* studiis .... 

Horat. 


Sacri al bel Sesso i miei Toscani versi 
Già fur più volte, e al femminile ingegno 
Osai talor , dell’ Itale Tolette 
Non severo cultor , dettar le leggi . 

Or fra 1’ orror de’ taciturni boschi 
Da te lontan, Sesso gentil, che adoro. 
Pur di queste al mio core , a’ pensier miei 
Care e felici immagini mi pasco; 

E per te solo il nobile argomento 
A ritentar m’ accingo , e a far più bella 

K 4 


Digitized by Google 



X *5* X 5>^i> 

La più bella metà dell’Universo. 

Vieni, e prendiam della sorgente Emilia 
L’ età più acerba , ei pensier primi in cura ^ 
Da quelle vive pupillette brune , 

Delle vittorie lor quasi presaghe, 

Già fuor traspira un’ anima , che sente . 
La mal ferma Ragione, e il dubbio ancora 
Ordinator de’ rapidi fantasmi. 

Immaturo Giudizio , a dispiegarsi 
Già cominciano in lei . Lodo, che intanto > 
Un elegante Italico Marcello 
Il piè le addestri, e le formate membra 
A maestade, e leggiadria componga 
Onde poi lieta ne’ bei giorni suoi 
Al grave Minuette , alla fugace 
Volubil danza, alla propizia e amica 
Agli accesi Amator viva Allemanna 
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Del par sia pronta , e su la tarda notte 

Il cadente spettacolo rinforzi . 

Lodo , che sappia , colla man veloce 

Sull’ armonico cembalo scorrendo , 

Le argute modular tremole voci , 

E penetrar col lusinghevol canto 

La via dei cor, che già s’aprio cogli occhi . 

Nè spiacerammi , che all’industre Moda 

De’ più cari pensier doni gran parte , 

E la vaga Fantoccia Parigina, 

Varia pur sempre al variar dell’ anno , 

Con più gelosa impazienza aspetti , 

Che non aspetta P avido Olandese^, 

All’ apparir del veleggiante abete, 

* 

Nel patrio Zviderzèe P Indiche droghe. 
Bastami sol , eh’ anco a formar la mente 
La nobil cura , ed i pensier divida ; 
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Che l’animo, e l’ingegno, al par di noi. 
Le die Natura , e in sì leggiadre membra 
L’ informator celeste foco infuse . 
Quante l’antica e la moderna Istoria 
Oruaro illustri e valorose Donne ! 

Altre di Siracusa, e di Megara 
Su i tenebrosi calcoli vegliando , 
Squarciaro ardite alla Natura il velo : 
Altre , dell’ auree penne emulatoci , 
Vergar le carte di facondo stile : 

Altre di scudo, e di ferrato usbergo 
Il forte petto , e il viril braccio armate , 
E dai begli occhi un più feroce sdegno , 
E i non usati fulmini vibrando, 

Entraro in campo ; o in regai soglio assise 
Dettar le leggi , e governaro i regni . 
Ma non voglio perciò, che tutte all’ armi 
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Sian formate , o al regnar . A più sicure 
Placide guerre , e a più felici imperj 
Le riserba il destili. Tutte non voglio 
Vederle io già sul faticoso Euclide 
Impallidir : che le creò Natura 
Non per cercarne le cagion più occulte. 
Ma per ornarla colle grazie loro . 

Nè vo’ , che tutte di sudati inchiosfcri 
Lascin ampio tesoro ai tardi tempi: 

Che son nostre provincie, e nostri regni 
Le Palladie arti, ed i fecondi studi : 
Esse la lusinghevole bellezza 
Abbiansi pure , e il molle vezzo in pace , 
Io voglio sol , che de’ trofei superbi 
Di caduca beltà paghe e contente. 

Non spargali poi d’inonorato oblio 
La bellezza miglior. Vo’, che l’eletta 
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Negli anni, ed in beltà crescente Emilia 
Nelle grazie dell’ animo pur cresca . 

E pria Porigin nostra, e la sovrana 
Alta cagion delle create cose 
L’augusta in lei Religione imprima. 

In lei del Retto, e dell’Onesto i puri 
Semi si svolgali s gli aurei semi eletti , 
Che certi, incorruttibili, ed eterni 
Ne! pellito e selvatico Irocchese , 

E nel culto Europeo Natura infonde . 

Il pregiudizio, che P ingenue menti, 
Quai fìer serpenti il pargoletto Alcide , 
Sin dalla culla avvelenar pur tenta, 

1 

E le volgari opinion sgombrando , 

La giusta delle cose apprezzatale 
Ragione, ed il buon senso in lei si formi. 
Cosi , commessi al docile intelletto , 
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Risponderanno all’ onorata cura 
Del felice cultor , gli studi e farti. 

L’ armoniosa Italica favella 

/ 

Dai buon principj , e ai puri fonti attinga : 
E il vergato da lei candido foglio 
Facile , e schietto, e non fallace scorra 
Interprete del cor . Nuova al suo labro 
Vaghezza aggiunga la vezzosa Lingua , 
Che tra i dolci costumi , e la brillante 
Frivolità , crebbe alla Senna in rivai 
Nata i bei mondi a ingentilire , e degna 
Che le Grazie la parlino, ed Amore. 

E mentre ancor la giovinetta mente 
Le prime idee, nella memoria impresse. 
Col fresco e vivo immaginar ritiene; 
Della feconda indagatrice Istoria 
I preziosi monumenti illustri 


Digìtized by Google 



t&i X 15* X ^ 

Dolce formin per lei delizia e cura. 

Non voglio già , che degli oscuri tempi 

* 

Le più folte caligini tentando, 

Col polveroso e squallida Antiquario 
Tratti i mistici bronzi, e i guasti avanzi , 
E della dotta ruggine si tinga . 

Basta, che almen con non fugace sguardo 
La lunga serie delle età trascorra . 
Vegga i dispersi popoli selvaggi 
Come s’ unir dapprima , e il vincol sacro 
Della nascente Società formato . 

Con varia sorte, e su diversa base 
Vegga come s’alzar gli antichi Imperj, 
A illustrar nati, e a desolar la Terra j 
E come oppressi dall’ immensa mole 
Crollaro alfine , e dalle sparse membra 
Le nuove uscir più valorose genti . 
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Utile, e forse al femminil pensiero 
Non ingrato spettacolo saranno 
Le incostanti e volubili vicende , 

Onde il rapido vortice de’ tempi 
Il destili delle cose aggira e versa. 
Governi, opinion, leggi, e costumi 
Vedrà cangiarsi col cangiar degli anni/ 
Là, dove all’ara del crudel Teutate 
Offrian le umane membra i Druidi immondi, 
Vedrà coni’ or tra il fino lusso, e l’ arti 
Regna il culto Francese: e dove erraro 
Fra il cupo orror delle natie foreste 
I sanguinosi Calidonj e i Pitti, 

In mezzo all’ armi , e alla fiorente industria 
Stan calcolando la fortuna Inglese 
I taciturni e pallidi Milordi . 

Per contrario destili vedrà le Argive 
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Spiagge, e l’Attico ciel , di sacri Ingegni 
la altra etate , e di famosi Eroi , 

Or di barbare genti albergo e nido : 
Mentre dal Ne va sconosciuto un tempo , 
E dalle Sirti di Finlandia uscite , 

E minacciose all’ Ottomano impero 
Volan sull’ onda Egea le Russe prore. 
Nell’ eterno ondeggiar de’ varj eventi 
Così per tempo a- contemplar s’ avvezzi 
Con sicuro occhio , e con viril fermezza 
Quel , che la sorte delle umane cose 
Grande e fatai rivolgimento alterna . 

Nè grata men, nè men cangiante scena 
Saran per lei , dell’ abitata Terra 
Le rimote provincie , e i varj climi , 

I divisi fra lor popoli e regni , 

I tempestosi mari , ed i frementi 

Rapidi 
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Rapidi fiumi, e le città superbe 
Con lento sguardo osservator distingua. 
Onde non pensi , che de’ sette colli 
All’ ombra trionfai scorra la Senna , 

O intorno alle reali Adriache mura 
Frema il Baltico infido . Ai nuovi mondi 
L’ardito Savonese, e il Lusitano 
Gama seguendo, le ricchezze ammiri. 
Che nelle Orientali Isole estreme, 

E all’ Ande immense,ed al Potosi in grembi 
Dalla saggia Natura invan sepolte, 
Trasse l’ingorda Europa, ed in funesta 
Mercede a quelle fortunate un tempo 
Genti apportò la servitude , e 1* arti . 
Delle più colte Nazion contempli 
La moltiplice industria , ed il fervente 
Commercio animator. Sappia, che a lui 
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Tutto pur dee quel, che le belle membra 
Con si armonico lusso a lei ricopre . 
Sappia , eh’ a ornarle il rilevato petto , 
E le tornite alabastrine braccia. 

Lunga stagion sull’ingegnosa spola, 

E su i lavor della pittrice Aracne 
Sudar le Inglesi , e le Fiamminghe spose . 
Sappia , che quella , per le fervi d’ ore , 
Di ridenti color sparsa, ed al fiato 
i De’ lascivetti Zeffiri ondeggiante 
Serica veste preparar per lei 
Del Rodano le Ninfe ; e per gl’ ingrati 
Giorni di Borea, le lucenti spoglie 
De’ loro irsuti abitator feroci 
Le Siberiche selve a lei mandaro. 

/ 

'E se col mattutin nettare amico 
Porge ristoro alle languenti fibre; 
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E se gl’infesti al dilicato sesso 
Lenti vapor nelle spumanti tazze, 

Che ricolmar le oltremarine viti , 

Talor sommerge ; e se 1’ amara e bruna 
Coronatrice de’ fumosi prandi 
Bevanda col sottil labro deliba : 

Sappia di quante estranie terre i ricchi 
Felici doni il florido Commercio 
A lei dispensa ; e a benedirlo impari . 

E benché colla fredda Algebra al fianco. 
Non tenti io già ne’ più riposti arcani 
Condurla di Natura j in parte almeno 
Io vo’, che a lei dello spettacol grande 
Non sian gli effetti, e le cagioni ignotè . 
Ignoto a lei non sia, come la pura 
Limpida fonte, ove si specchia e asside. 
Dalle salse non tragga onde marine I 

L a 
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Ricca d’argenteo umor vena perenne: 
Come il soffiar de’ più rabbiosi venti , 
La bianca neve, ma di lei men bianca. 
Ed il ritorto fulmine si crei : 

Come l’ erbe nascenti , e i fior novelli , 
Che pingon l’odorifero parterre , 

Di non proprj color ridan superbi . 

E fra se pensi sdegnosetta intanto , 

Che quel sì caro yermigliuzzo acceso. 
Che tinge a lei la rugiadosa guancia. 
Pur suo non è , ma della luce amica . 

E dai terreni oggetti anco ai celesti 
Mondi s’ inalzi , e di Neutono invece , 
O del Keplero , o del profondo Hallejo * 

Il Normanno gentil prenda per guida. 

/ 

Vegga con lui , come i Pianeti erranti 
Intorno al Sol, che d’inesausta luce 
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Immobil nel corami centro fiammeggia. 
Ne’ prescritti sentier volgonsi in giro . 
Dall’ indolente sua quiete antica 
Da un animoso Pensator riscossa 
Miri sq i vasti cardini la Terra 
Varcar l’annuo cammin , seco traendo 
Rischiarator della tacente notte 
Il Pianeta minor. La giusta legge, 

E il moto regolar, che gli astri affiena, 
E P orditi certo, e l’armonia contempli.. 
Così avverrà , che de’ nascenti effetti 
L’origin vera , e la ragion discopra ; 

E nulla a lei, come al profano volgo , 
Apparirà d’inusitato e strano. 

Così qualor nella curvata Ellissi 
Dalle rimote region del Cielo 
Sfavillante Cometa a noi discende , 

' L ? 

f 
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- Non la vedrein sui presagiti eventi 
• D’ importuno pallor sparger le gote . 

E quando ancor su i Febei raggi ardenti 
Improvvisa caligine si stende , 

Imitar non 1’ udrem con sparse grida 
I palpitanti popoli del Gange, 

Ne’ più strani aspettar casi e vicende , 
Che quelle forse , che co’ suoi begli occhi 
Nell’ amoroso regno ella prepara . 

Ma tolga il Ciel , che lungo affanno e cura 
Al faticoso meditar consacri , 

E tristo e grave sul pensoso ciglio 
Le segga il filosofico silenzio . 

Quanto con me si sdegnerebbe Amore, 
Se dalla viva e scherzosetta Emilia 
Andasser mai , per mia cagion , banditi 
I bei vezzi nascenti , e quelle grazie , 
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Che' in vaga donna d’ un gentil capriccio 
Figlie vengono e vanno , e non fur sempre 
All’ inquieto adorator discare ! 

Da’ severi pensier la stanca mente 
Doni a un piacevol ozio . Entrino solo 
Furtivamente a ricrearla intanto 
Or le Muse dell’ Arno , or della Senija . 

La felice Ninon talor le insegni 
La dilicata anatomia del core , 

E i misteri d’ Amor . Talor nell’ aureo 

Stil de la dotta Sevignè l’ arguto : ) 

Animator de’ piccioli nienti 

Puro Atticismo assaporar le piaccia. - 

Or fra il grato terrore , e il dolce pianto 

L’elegante pittor della Natura 

Racino, e il forte ed immortai Cornelio, 

E gli altri di sua fama Emuli illustri, 

L 4 
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La trasportino a gara . E-mentre a’ tempi 
Nostri le scene Italiche passeggia , 

Nè alla vetusta Atene invidia forse 

I superbi teatri Periclei 

La risorgente Sofoclea Tragedia, 

Nobil diletto anco a la culta Emilia 
Sian le Tragiche Muse: in lor formando 

II giudizio, che apprezza, e il cor, che sente; 
Al funesto spettacolo notturno 

Solo un volgare applauso , e le men belle 
Inerudite lagrime non doni . 

Ala troppo io forse alle leggiadre Donne 
I bei giorni ridenti al genio sacri , 

Sacri al piacer, fra i lunghi studi liv volgo: 
E non m’ accorgo , che di forze nuove 
Armo un gentile amabile nemico, 

Che è già, per se, contro di noi sì forte . 
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À MADAME 

MADAME LA MARQUISE 

C ASTIGLIONI 

N É E L I T T A. 


Dans ces jottrs , Madame » consacrés sur 
tota à la Danse , me sara ~t~il permis 
de vous ni parler dans mes vers? Puis - 
seni - ils , en vous dérobant un moment 
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au tourbillon des plaisirs » vous 
un plaìsir de plus . 


^ ot ^V 




ménager 
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La viva, o Filli, impazienza afFrenaj 
Siedi, e per poco alla fervente Danza 
Tranquilla meco spettatrice assisti : 

Poi nell’ arena teatral scendendo , 
Diventerai spettacolo tu stessa. 

Della Danza , che tanto ami ed apprezzi. 
La bella Istoria io vo’ narrarti intanto . 
Questa ,, eh’ altro non par, eh’ una brillante 
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Frivolità , la più vetusta e sacra 
Origin vanta, 0 con onor si perde 
Nella notte de’ secali . Allor forse 
Il nascer primo , e gli elementi informi 
Ebbe , o Filli gentil , quando alle nuove 
Genti della moltiplice Natura 
Spiegossi innanzi lo spettacol vario: 
Oliando l’ argentea Luna , e l’ aureo Sole , 
E i fiammeggianti nello spazio azzurro 
Astri , e la cupa maestà de’ boschi , 

E il mormorar de’ Zeffiri , e dell’ acque , 
Ed i versati dal fruttifero anno 
Inesausti tesor, tanta destaro 
In petto a quegli attoniti Mortali 
Maraviglia , e piacer , che mal soffrendo 
Il silenzio dell’ anima, ai commossi 
Impetuosi affetti aprir la via , „ 
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E alle incondite voci, e al rozzo canto 

I rispondenti nelle scosse membra 
Involontarj moti accompagnando , 

All’ immortai de’ circondanti effetti 
Adorata cagion dier plauso , c lode . 

Ai moti della semplice Natura 

Più certa e regolar forma il crescente 
Uso , e l’ indagatrice Arte prescrisse . 

In pregio sorse la fugace Danza , 

Ancor per molto variar di lustri 

II natio genio , e i bei vestigi impressi 
Dell’antica serbando origin prima. 

Ai sacri riti , e alle solenni pompe 
Compagna indivisibile l’aggiunse 
Quel sì savio talor, talor sì folle 
Abitator della Niliaca Memfi , 

Ch’ or le ardite Piramidi costrusse , 
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Giuste or dettò provide leggi , i Numi 
Ora adorò, che a lui nascean negli orti . 
Ei fu , che al tutelar propizio Osiri , 
Alla sempre velata Iside augusta , 

Al cornuto Api , al latratore Anubi 
I Pelusiaci sacrifizi, e i foschi 
Annui misteri celebrò danzando. 

Ei fu , che quell’ armonica , e sublime 
Danza creò , che in regolato errore 
D’ intrecciate girevoli carole. 

Dell’ alte Sfere i sentier curvi , e i tanto 
Varj del Ciel rivolgimenti espresse . 

Col culto peregrin , co’ stranj riti 
Orfeo l’ Egizie danze in Grecia addusse. 
Assai forse miglior, che quelle tante 
Dotte chimere, onde tornaro instrutti 
Dal settemplice Nilo ai patrj lidi 

Il tacente 
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Il tacente Pitagora, e Talete. 

Ebber le sacre a Bacco Orgie notturne, 
Ebbe la bionda Cerere Eleusina , 

E di pronube faci armato Imene , 

E dell’ Arcadi selve il Dio bicorne , 

E avvivator del genial convito 
Ebbe le danze sue Como ridente. 

Lo stesso ancor della feroce Sparta 
Legislator tra i rigidi instituti , 

E tra le ferree leggi le raccolse . 

La guerriera per lui Pirrica Danza 
Formò l’ Argiva Gioventù robusta. 
Dinanzi all’ Ara della Dea triforme 
Animate da lui danzar sovente 
Le vaghe Lacedemoni donzelle , 

Senza l’irritatore invido velo. 

Che all’ingordo occhio di sua man frappose 

M 


0 


Digitized by Google 



)( 17* X 

L’ingegnoso pudor. Taccia, ed a quella. 
Dal severo Licurgo in altri tempi 
Inspirata virtù custoditrice , 

L’ incredulo livore oppor non osi 

I degeneri secoli e corrotti. 

Ma che dirai , mia leggiadretta Filli , 

S’ anco quel fiero vincitor de’ Greci , 
Ma, per gloria delPArti, a un tempo istesso 
De’ vinti Greci imitator Romano , 

Tra i bellicosi genj e il non cessante 
Fragor dell’armi , ebbe la Danza in pregio? 
È ver, che al par di lui , nacque dapprima 
E semplice, e severa. Al crudo Marte 

II discepol d’Egeria, il savio Numa 
Sacrò gli eletti dal patrizio sangue 
Salici Danzator. Fra 1’ aspre cure , 

E il pigro gel del sessagesim’anno 
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Danzò il grave Caton . Ma quando in parte 
Del guerreggiante popol di Quirino 
Si raddolcirò i barbari costumi , 

Co’ crescenti piacer crebbe la Danza , 

E multiforme , e libera divenne , 

E il genio primo , e 1* Attica decenza 
Depose anco talor . Così 1’ allegra 
Ingenua Danza del nascente Masreio , 

In cui le belle Vergini Latine , 

Le raccolte spargendo erbe campestri 
Movean per l’ ampie trionfali vie, 
Iroppo obbliando il bel costume antico. 
Contaminò le vigilate notti . 

Così tra i Fescennini impuri versi 
Si celebrar le nuziali Danze : 

Così que’ sozzi , il Satiro protervo , 
L’invereconda Menade fingenti 
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Bacchici Saltatoi*-, nella mal culta 
Licenziosa Nazion fur cari.. 

Ma dall’ indegna sorte alfin si scosse , 
Ed i bei giorni la Romulea Danza 
Pur ebbe allor, che sul Teatro immenso 
Col variar de’ moti, e col maestro 
Passo eloquente , Pilade , e Badilo 
Tutti dell’uman cor gl’interni affetti 
All’incantato Spettator mostraro, 

E tutti della Favola ingegnosa, 

E dell’ utile Istoria i fatti illustri 
Col gesto animator pinsero al guardo . 
D’amoroso desio fervide ed ebre 
Le belle -allor magnanime Nipoti 
De’ Scipion , de’ Fabj , e de’ Metelli 
Con palpitante petto , e con immote 
Ciglia pendean dalla cangiante scena. 
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Tra i due superbi Danzator divise . 

Ili compagnia dell’ altre Arti più belle 
Fiorì la Danza col fiorente Impero i 
E insiem del pari nell’ età più tarde 
Degenerò, finché dal vasto giacque ' . 
Inondato!» barbarico torrente 
Nell’ eccidio comune alfin sommersa . 
11 Gotico squallore allor si sparse j 
E qual dell’ infelice arsa Cartago 
Mario sedea sovra i dispersi avanzi, 

. E quei mirando , perdonava ai Numi ; 

Sulle triste rovine Occidentali 
, Tal , meditando le vicende umane , 

L’ inoperoso Danzator s’ assise . 

Sorsero invece , e guerreggiar tra loro 
Le polverose assordataci Scole > 

Ed in più grave, e più funesta guerra 
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I civili odj, e la fatai discordia 
Le genti armar. Quanto era meglio, o Filli, 
Se la dolente insanguinata Europa 
• Combatter meno, e più danzar sapea! 
Ma la lunga barbarie , e quelle folte 
Tenebre Artoe fur dissipate alfine. 
Risorser l’ Arti , e la lor sede antica , 
L’ avventurosa Italia in sen le accolse . 
Più bella allor , più splendida rinacque 
L’amica Danza nel terren Lombardo, 
Qiiando al Principe Insubre il fausto Imene 
L’Aragonese Vergine congiunse: 

E l’ingegnosa pompa, e il grande esempio 
Tutte a gara imitar le Ausonie genti. 
Dell’ Italica Danza il nobil Genio 
Varcò 1’ Alpi canute , e sulle sponde 
Della Senna Reai coll’ inquieta 


Digitized by Google 



c<^ X *83 X 

Ambiziosa Medici discese, 

E i profondi politici misteri 
A lei più volte consolar fu visto . 

Più volte coll’ amabile Grammonte , 
Colla bella d’ Etrée danzar si vide 
In altra etade il valoroso Enrico i 
Mentre in disparte sorridea , col grave 
Elmo piumato e colla spada ultrice 
Scherzando intanto , il pargoletto Amore. 
Ma quanto più magnifica comparse 
Tra l’erudito fasto di Versaglia 
La Danza allor , che l’ immortai Luigi 
In lei col trionfai braccio reggea 
Le più leggiadre Sequanesi Ninfe , 

Che poi cingean, di tanto onor superbe , 
Di verdi lauri il vincitor del Reno 1 
Gon l’esempio Reai tra la vivace 
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Gente a nuovo splendor sorse la Danza . 
Varie per lei tentò musiche prove 
Il non ardito ancor, languido Lulli, 
Mal le feconde immagini seguendo 
Del creante Quinaijt, cui dal mordace 
Gallico Fiacco vendicar le Grazie . 

Ma vero infuse alla diffidi Arte 
Il profondo Rameau spirito e vita . 

. La varia forza , e l’ indole de’ suoni 
Ei più sagace indagator distinse , 

E nuove immagin pittoresche, e nuovi 
Concenti offerse alla volubil Danza , 

E colle forti imperiose note 
Fè, ch’alia giusta armonica cadenza 
f Errar non possa obbediente il piede . 
Emulataci della bella Francia , 

La Danza coltivar le varie genti. 


Digitized by Google 


X 185 X S^« 

. E P arricchirò a gara . In schietta avvolto 
Succinta gonna il non scomposto Inglese 
Con P arguto addoppiar de’ brevi passi , 
Quasi folgore , rapidi e vibranti , 

i 

Radendo apparse, e disegnando il suolo. 
Dalla feroce marzial Germania 
Pur la cara sortì viva Allemanna, 

Che i propizj ad Amor fervidi moti 
In ricorrente labirinto aggira, 

E par , che ognor P incatenata Amante 
Un dolce furto a perdonar condanni. 

E di que’duo, che al secolo d’ Augusto 
Le felici mostrar prove dell’ Arte , 

Sulle scene Europee con quanta lode 
La dotta rinnovar Danza parlante 
Angiolini , e Noverre , Emuli illustri! 
Ma con Noverre , ed Angiolini intanto 
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Tu me lasci ad un tratto , e al lungo forse 
Intempestivo IstQrico t’ involi . 

Vanne , o vezzosa Filli , e le natie 
Grazie spiegando , la cadente Danza , 

E i sonnacchiosi Spettator ravviva . 
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AL SIG. DOTTORE 

GIOVANNI LAMI 

Priucipibus piacili s se viris. 

Hor. 


Benché dell’ Arno sulle amene sponde 
Io più non tragga i fortunati giorni , 
Nè più respiri , o dotto Lami illustre , 
L’aura beata de’ Fesulei colli; 

Sovente a quella dell’ Etrusco regno 
Augusta sede col pensier ritorno. 

Ora il placido fiume , e le sorgenti 
Moli contemplo , ed il marmoreo ponte, 
A Donne e a Cavalier grato passeggio. 
Mentre spira la fresca aria notturna , 
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E sfolgoreggia dell’ argentea Luna 
Il tremolo splendor sull’ onda azzurra . 
Or tra i limpidi fonti , e negli ameni 

t 

Grati recessi alle silvestri Ninfe 

Del frondifero Boboli m’ avvolgo . 

Lo stupid' occhio , e il tardo piede or movo 

Nelle superbe maestose Logge , 

Ove fur con reai pompa raccolti 

Gli sculti marmi , e le spiranti tele , 

E care al curvo e pallido Antiquario 

Le vetuste memorie in bronzo incise , 

Ed altri mille o per estranio clima, 

O per ricca materia , o -per lavoro 
. * > 

Preziosi miracoli de 1’ Arte . 

Or con devota man d’ Arabo incenso 

Spargo e di fiori le Medicee tombe , 

E prego alle sacr’ Ossa onore e pace.. 
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Quanto non dee la tua Firenze, e quanto 
Non debbon seco alla Medicea Stirpe 
L’Arti più belle, che da lei raccolte. 
Quando lasciar della giacente Grecia 

t 

L’ antico nido all’ empio Trace in preda, 
Dei Toschi colli alla benefic’ ombra 
Si ricovraro , e rifiorir sicure . 

Ed oh perchè quella d’ Eroi feconda. 
Nata a l’ Italo onor , Progenie augusta , 
Ch’ esser dovea sovra la Terra eterna , 
Rapir sì presto invidiosi i Numi? 

Ma la felice ed immortai tua Patria 
S’ allegra alfine , e de’ bei giorni suoi 
Risorger spera allo splendor primiero , 
Sotto i possenti e fortunati auspicj 
D’ un giovinetto Eroe , di Lui , che fido 
Emulator delle Materne cure, 
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Il fren dei lieti popoli soggetti 
Con sì provida man tempra e governa : 
Di Lui , che segue i ciliari esempj Aviti , 
E dell’Austriaco, e Lotaringo sangue 
I magnanimi Genj in se raccoglie. 

Per Lui del ricco e florido Commercio, 
Della feconda Industria , e delle colte 
Arti , protette dal favor Sovrano , 
Ritornerà l’aurea stagione amica. 

Dal Sovrano favor solo protette 
Fioriscon l’Arti, e le fatiche industri, 
E in mezzo ai dotti ed onorati studi, 
Da un generoso Principe promossi 
Sudan più lieti i liberali Ingegni . 

Così sudar, quando il tranquillo impero 
Reggca del Mondo il fortunato Augusto : 
E quando dalle sparse ampie rovine. 
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Svegliato dal magnifico Leone, 

Risorse il Genio dell’antica Roma: 

E quando il grande ed immortai Luigi 
Tanto splendore al Franco Soglio accrebbe. 
E non vidersi'ancor l’ Arti più belle ,' 

Il tempestoso Baltico fremente, 

E le Sirti Finlandiche varcando , 

De la pellita Nazion feroce 
Ringentilire i barbari costumi , 

Dal Russo Eroe sul freddo Neva accolte? 
Se all’ Obio in riva , e su le spiagge Artoe 
Crebber così ; che non faran nel dolce 
Amico Italo Ciel , nel natio clima , 

Nel fido sen della lor Patria antica ? 
Dall’Unnico squallor riscosse un tempo, 
Fiorir prima tra noi, da noi spiegaro 
Oltre l’ Alpi nevose , ed oltre il mare 
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Il lento volo , e rischiarar più tardi 

11 severo Britanno, e il Franco industre. 

\ 

Spirare i marmi, e s’animar le tele 
Prima tra noi : dei Toschi fiumi in riva 
Sciolsero il canto in più* leggiadri modi 
I sacri Cigni , e secondò Minerva 
Con più largo favor gli Ausonj studi . 
E come fur dal Fiorentin Linceo 
Scoperti prima i nuovi Mondi in Cielo j 
E come fur dal Ligure Giasone 
Nuove Terre scoperte , onde i volanti 
Arditi legni dell’ ingorda Europa 
Riportan P oro de’ Peruvj regni , 

V argento Potosin , P utili piante , 

E P amica bevanda Messicana 
A coronar le Giapponesi tazze: 

Anco nelle più industri Arti leggiadre 

Le 
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Le stranie genti ebber da noi l’ esempio . 
Risorgali l’ Arti , e si consoli ornai 
La stanca speme all’abbattuta Italia. 

E con prospero augurio i fausti giorni 
Guidi la bella tua culta Firenze, 

A cui fra tanti, onde superba e chiara 
In ogni tempo andò, celebri Ingegni, 
Tu colle illustri tue dotte fatiche 
Novella fama, egregio Lami, accresci. 
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AL CELEBRE MATEMATICO 

IL P. FRISI. 

Felix , qui potuti rerum ctguoscerc causai . 

VlKG. 

Potranno, o Frisi, questi inculti versi. 
Che i più candidi voti a te recando '1 
Dal Cenomano suol spiegano il volo * 
Potran dunque sperar, chealmen per poco 

i 

L’Archimedea severità deponga 
La taciturna al fianco tuo sedente u ’ 
Geometria j nè che sorpresa forse 
Entro a’ misterj suoi 1’ Altra sì sdegni , 
Dagli anni e dai sudor solcata il volto 
Esperienza , a’ tuoi profondi studj 

N 2 
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Eterna indivisibile compagna? 

Ed essa è pur 1’ unica scorta e fida , 

Che il dubbio e lento ìndagator del Vero 
Ne’ labirinti Fisici conduce : 

Che da incerta cagion tutte non osa 
Derivar dell’ armonico Universo 
Le arcane leggi , e la catena immensa 5 
Ma dalla serie de’ nascenti effetti 
Risalir tenta alle cagioni ascose s 
E arditamente timida e sagace , 
Talvolta in suo cammin s’arresta, e meglio 
Alla saggia ignoranza s’ abbandona , 

Che al romanzesco de’ Sistemi erranti 
Erudito furor . Non mai per essi 
L’ indocile Natura il vel depose . 

Anzi il fallace de’ sognanti Ingegni 
Licenzioso immaginar più folto 
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Tenebre aggiunse alla calighi «aera, 
Che la gelosa Verità nasconde . 

Odi Talete , che all’Ionia scola 
Dal liquido elemento animatore 
L’ origin prima delle cose addita . 

Il tacente Filosofo di Samo 
Odi, che dell’ Italia ai lidi estremi 
Gl» Indici dogmi apporta , e dar presume 
Al variar delle celesti sfere , 

.Colf eterna armonia, regola e moto, 

E dai fecondi numeri possenti 
Trar di Natura i più riposti arcani . 

. Il mal inteso , e biasimato troppo 
Della elegante voluttà Maestro , 

Mira come dal rapido e confuso 
Accozzar de’ volubili atometti 
Il vario delle cose ordin dispiega -, 

■ N 5 
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Mentre in cupo letargo a Pirron tace 
L’inoperoso e stupido Universo. 

Mira dove il fantastico Platone 
Spazia, e vaneggia fra P eterne idee. 
Nè più saggio di lui lo Stagirita 
D’occulte qualità pària* e d’ig'note 
Mistiche forme al Giovane Pelleo, 

Che più di tante qualitadi occulte. 

Già volge in suo pensier l’ Asia sconfitta. 
Forse co’ dotti dell’ antica Grecia 
Filosofici sogni andar del pari 
Le Leibniziane Monadi non ponno , 

è 

Onde il miglior de’ Mondi origin’ ebbe : 
E i raggirati per lo spazio immenso 
Vortici di colui, che nella Sveca 
Terra lasciò le ceneri onorate , 

Anco negli error suoi grande e sublime ; 
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E quanti mai vani Sistemi il falso 
Orgoglio di sapere, e l’ animosa 
Intemperante Fantasia produsse ? 

Scadano ancor nella profonda notte 
Gli alti principj delle cose avvolti , 

Se alla Ragion, dal servii giogo oppressa 
Delle loquaci polverose Scole, 

A dar soccorso non sorgea l’ invitta 
Esperienza , che la lunga scosse 
Imperiosa tirannia de’ nomi , 

E la Natura a interrogar s’ accinse . 

Al Toscano Linceo 1’ orme segnando , 
Dissipò del fiorente Peripato 
Il forte incanto , e sulle sparse a terra 
Arabesche rovine alzò la prima 
Sicura base a quell’augusto Tempio, 
Ch’ indi per man dell’ immortai Neutono , 

' n 4 
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Dei trionfati vortici superba , 

Alla regnante Verità costrusse- 
Vedila, come in abito succinta, 

E pensosa , fra gli Anglici strumenti , 
E le ingegnose macchine s’ avvolge . 
Or con lento occhio le motrici forze 
Sta calcolando , ed il cader dei Gravi : 
Or nel curvato e nitido cristallo 
• Tenta i varj fenomeni del Vuoto: 

Ora il Torricellian tubo versando, 

L’ elastico misura aer pesante : 

Or 1’ aurea luce , e i colorati rai , 

Ed or contempla sul rotante vetro 

. Le scintillanti Elettriche faville . 

% 

Da noi talvolta si dilegua , e il vasto 
Regno inquieto de’ rabbiosi venti, 

E dell’ alato fulmine passeggia , 
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Tranquilla osservatrice: o co’ novelli 
Franchi Argonauti all’Artoe spiagge, c ai 
Lappon varcando, sul deserto lido (brevi 
Dell’ algente Torneo spiana la Terra . 
Dietro a sì fida e sì sicura, scorta 

Te pure, o Frisi, in sulle vie del Vero 
Condusse di saper 1’ avida sete , \ 

Te di quante mai fur dotte e profonde 
Anime pensatrici Emulo illustre . 
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T / <7 JV" 0 i? CONTE 

CARLO GASTONE 

DELLA TORRE DI REZZONICO . 

Nequicquam Deus abscidit 
Prudens Oceano dissociabili 
Terrai . 

Hoa. 

IVXentre le belle tue Parmensi rive. 

Or di nuova Reai Prole superbe , 

« Tu felice cultor delle dotte Arti ^ 

E dell’ Itale IVJuse , illustri e bei 5 
Sull’ Estense Panaro i faticosi 
Ermetici misterj alfin pur furo 
Per me compiti , e alfin le dolci e prime 
Aure di fresca sanità respiro . 
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Or , sua mercè , le vigilate notti * * 

La scarna fame, e il pallido digiuno. 
Che della vaporosa cameretta 
Inesorabilmente in guardia stanno , 

Io benedico , e con piacer rammento . 
Nè già , guidando per 1’ Egea marina 
D’ eletti fior le coronate antenne. 
Andrò di Febo alla sognata prole 
A offrir sull’ are d’ Epidauro i voti . 

Se ai lievi spirti, e alle vitali fibre 
Un vigor nuovo infuso , e se novella 
Tra gli ordinati umor concordia io sento , 
Opra è di Lui , (*) che col saper per guida, 
E colla tarda esperienza al fianco , 

Del possente rimedio affrena e tempra 

(*) Il celebre Sig. Olivier di ViUegract. 
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La Peonia virtù , dissipatrice 

Del fiero morbo , all’ età prisca ignoto. 

Erano allor la leggiadretta Frine , 

La bella e culta Epicurea Leonzio , 

La Socratica Aspasia ai lieti Amanti * 
Di sicuro piacer dispensatrici . 

di Lesbia i favor funesti al dotto 
Sirmionese , nè fur mai funesti 
All’ elegante Venosi n Poeta 
Di Lalage i favori, o di Glicera . 

Indarno avea la provida Natura* 

« 

I popolosi Americani regni 
Col frapposto Ocean da noi disgiunti . 
E che non può sovra i mortali petti 
L’ avida d’ oro insaziabil fame , 

E quell’ eterno delle umane menti ■ 
Fervido genio per le nuove imprese? 
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L’ignoto Ciel, gl’ ignoti venti, e Tonde 
Gli animosi sfidar Tifi novelli, 

Che dalle cupe viscere dell’ Ande 
Il negletto oro informe, e dal Potosi 
Dissotterraro il mal tentato argento : 

E con T arti Europee , dell’ impotente 
Opinion, non del bisogno figlie , 

Trista mercede a quelle oppresse genti 
Della rapita libertà lasciaro . 

Godrìano ancor , nella rozzezza antica 
Tranquillamente vegetando, i patrj 
Boschi Timpellicciato Canadese, 

E il pinto Messican , lieti e contenti : 
Nè coi tesor del domito Emisfero 
Avrebbe il curvo inauspicato abete 
A noi condotto il velenoso morbo , 

Che fece, ahi troppo! sull’ingorda Europa 
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Dell’ oltraggiato American vendetta . 
Misera Italia , e per tuo mal sì bella ! 

A desolarti non bastavan forse 
Tante feroci sanguinose genti , 

Che a’ tristi giorni del cadente Impero 
Qual procelloso turbine fremente , 

Dagli agghiacciati uscir fianchi dell’ Orsa ? 
E non bastavan le mortali piaghe. 

Che nelle auguste signorili membra 
In varj tempi e l’orgoglioso Ispano , » 
Ed il guerriero implacido Allemanno , 

E l’inquieto emulo Gallo impresse? 
Senza che ancor dietro al furor di Marte 
Venisse il crudo morbo oltremarino , 
Che dal Partenopeo tepido clima 
Per le belle provincie si diffuse, 

E serpeggiò vittorioso , e crebbe . 
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Le fonti della vita egli corruppe, 

E P are sacre , e i geniali riti 
Contaminò del profanato Amore . 
Inorridì sul barbaro destino 
La Voluttà, soave cura, e prima 
De’ mortali delizia , e degli Dei i 
" Che a’ più beati suoi dolci misteri 
O tremante s’accosta, o incauta piange 
Fra l’aspre doglie, e i lunghi affanni il breve 
Mal gustato piacer . Nell’ intime ossa 
Il cocente velen s’ apre la via , 

E il distemprato sangue arde e depreda . 
Nè il forte a lui di ben composte membra 
Armonico vigor , nè a lui contrasta 
La più fiorente età . La vaga Cloe , 
Cloe non ultimo onor de’ Pafj regni , 

A cui ridean sulla vezzosa guancia 

Le 
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Le fresche nevi , ed i cinabri ardenti , 
Qual giace ormai , dolente peso ingrato 
Alle piume incresce voli , e qual porge 
Al guardo altrui nelle cangiate forme 
Miserando spettacolo e lugubre ! 

In quei begli occhi , or d’ una smorta luce, 

E d’ un languido foco appena tinti , 

Con dimesse ali Amor sospira, e meste 
Erran d’intorno a lei le Grazie , e i Giochi. 
Pur ti conforta , amabile Fanciulla , 

E la ravvivatrice Arte ringrazia , 

Che al duro mal certo rimedio appresta . 

Per lei , non più sul lucido cristallo , 

\ I 

Ora abborrito consiglier scortese , 

Te stessa in te ricercherai : tra poco 
Di vivaci color le pallidazze 
Gote vedrai dipingersi , e più vive 

O 
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Folgoreggiar le treni ole pupille . ’ 

Odi intanto Amatunta j odi Citerà , 

Che già t’ invita impaziente , e nuove 
Per te vittorie , e nuovi allor prepara . 

Trovò l’ ardita de’ svegliati tempi 
Indagatrice Esperienza al grave 
Morbo desolator schermo e riparo . 

E forse un dì, se i miei presagi e i voti 
.11 fàusto Genio del piacer seconda, 
Fors’anco nel fatai vortice immenso. 
Che le mondane cose alterna e volge , 
.Alfin rientrerà, spento per sempre} 

E più bei giorni , ed un miglior destino 
I felici godran tardi Nipoti . 
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AL SIGNOR CONTE 
E CAVALIERE 

DURANTE DURANTI. 

.... Soph o eleo tua carmina digna cotburuo . 

Virg. 


Suonanmi ancor, dotto immortai Durante, 
Entro all’orecchio, e più sul cor, le triste 
Della Virginia tua voci dolenti. 

10 veggo ancor con un soave errore 

11 Roman Foro, e le vergate Leggi, 

Il fier Tiranno , il generoso Padre , 

.E la cadente Vittima infelice 

Alla risorta libertà Latina . 

Alfin , mercè de’ tuoi robusti versi, - 


i 

/ 


Digitized by Google 



9^iX =12 X 


Sulle giacenti apparse Itale scene 
La gravità del tragico coturno . 

E ben l’ Italia , a cui coll’ auree rime 
Già si chiara da te fama s’ accrebbe , 
T’applaude , o Conte, ed a compir t’invita 
La magnanima impresa , onde non deggia 
Invidiare un giorno alla superba 
Emula Francia , che sinora ottenne 
Nella diffidi arte Sofoclea 
Sulle scene Europee la gloria prima . 

Tra i bellicosi implacidi Allemanni 
Disceser tardi ad abitar le Muse : 

E le Sicule avene all’ elegante 
Gesnero , e le Dircee corde al fecondo 
Haller temprando, non svegliar pur anco 
Il tacente fra lor tragico plettro . 

Emulator del romanzesco Vega, 
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Non la dipinta immagine del Veto, 

Ma favolose maraviglie e strane 
Offrir del Tago i fervidi Poeti 
All’ indolente spettatore Ispano ; 

E la bella Natura, unico pregio 
Della Greca Tragedia, a lor non piacque . 
L’animoso pensar, la creatrice 

Rapida fantasia dentro al profondo 
Sakesperio , e nel fertile Dridenio,:. t 
Ed in Otvav ammirar P Angliche scene. 
Ala qual pianta selvatica e negletta 
Lussureggiar que’ troppo vasti Ingegni , 
E mal soffrendo le prescritte leggi r ' 
Dal fosco Stagnila , e il fren dell’Arte, 
Anco 1’ irregolar Tragedia informe 
L’ indocile sentì genio Britanno. 

Ma dunque è ver, cli’aiiGo l’Italia nostra, 

O 3 
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La beila Italia , ove fiorir per tempo 
L’ Arti più colte , ove i Pieni studj 
Un poetico Ciel nudre e feconda, 

La divina Tragedia ancor non ebbe? 
Ebbe un novello Omero , ebbe pur essa 
. -Un Pindaro novello , e può superba 
Le sue Saffo vantar , le sue Corinne j 
Ma gli Euripidi suoi non vanta ancora . 
La severa Tragedia Euripidea , 

.Che già nei grandi e sventurati Eroi 
La dubbia sorte dipingendo , e il vario 
Rivolgimento delle umane cose , 

In regio fasto e in matronal decoro 
Sulla grave comparse Attica scena > 

E vestita dell’ Italo coturno , 

Negli aurei di Leon giorni felici , 

All’ antico splendor risorse in parte : 
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Da’ guasti tempi a men lodevol uso 
Rivolta , or sol colla superba pompa 
Del cangiante spettacolo notturno , 

E colla molle e languida armonia 
I lusingati sensi alletta e pasce . 

E se pure il tirannico costume 
Scosse talor qualche felice Ingegno » 
Un Cornelio fra noi , un immortale 
Racino ancora , o un Crebillon non sorse. 
In questa dell’ Italico Permesso 

Provincia illustre , a divorar t’ accingi 
Tu l’animoso arringo: e pensa intanto. 
Che già superba della tua Virginia , 

Da te il Regolo tuo l’Italia aspetta. 

\ 
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AL SIG. CONTE 

LODOVICO SAVIOLI. 

Vivuntqtu commisti calorcs . 

Ho*. 

u certo Amor, che le sonanti corde 
Temprò per te della Toscana cetra , 

E i soavi dettò fervidi versi , 

. In cui le piaghe del tuo cor dipingi 
Io sento in lor, leggiadro Vate, io senta 
Quell’ amorosa fiamma agitatrice , 

Che al par del core , anco lo stile accende . 
E questo è il caldo stile, onde l’ardente 
Foco, e le dolci pene, e i cari affanni 
Cantar si deuno dal gentil Poeta. 
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Questo è lo stile, onde con tanto grido 
Piansero un tempo e sospirar quei primi 
De la scola d’Amor dotti Maestri. 

Odi come il canuto Antfcreonte 

Tra i pensieri d’ amor si scalda e avviva , 

E ricoprendo di vermiglie rose 

Le bianche chiome , alla vezzosa Amica 

Canta le sue ferite , e al dolce canto 

La molle e dilicata anima inspira. 

Odi come la bella Eolia Saffo 
Dell’ egro cor la viva doglia , e il foco 
, Divorator de P intime midolle , 

Nei tristi versi al suo Faon rammenta. 

. Fremer di sdegno il Venosin non senti , 
Se di Tejefo avvieu che l’aureo crine , 
O il roseo collo, o le nevose braccia 

'Sovente ascolti celebrar da Lidia , 
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O creda l’ infedel Pirra d’ un vago 
.Profumato garzon novella Amante ? 

Languir non senti il tenero Tibullo 

» 

Per la sua Delia, e per la sua Corinna 

Il tuo sul freddo Eusin Vate ramingo ? 

/ 

Di questi al par , l’ Italo Cigno illustre 
Cantò nel vario ed animato stile 
.La vera fiamma, che nudria nel core, 
E diede alla sua Laura eterna fama . 

E pochi ancor, della sua fiamma accesi. 
Vergar le carte di leggiadre rime . 

Ma quanti fur , che profanar coi canto 
La divina armonia, che Sorga intese, 
.E i meditati e languidi sospiri 
Dettaro in versi , che d’ Amor la facci 
Estinguerian, se li leggesse Amore! 
Vedrai, fra i culti Petrarcheschi modi. 
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I vivi di Madonna occhi lucenti. 

Le sparse a 1’ aura inanellate chiome , 

I dolci atti cortesi , il dolce riso » 

Nè mancati le soavi lagrimette, 

E le finte ripulse , e i brevi sdegni , 

E il foco , e il ghiaccio , e le catene, e i dardi : 
Ma fra tanti d’Amor dardi e catene. 
Non trovi ancor nei pigri versi Amore. 
Filosofando li vedrai talvolta , 

Nel rimirar l’ angelica bellezza. 

Su le penne de 1’ Anima levarse, 

L’ origin prima a ricercarne in Cielo . . 
Ma non è sol d’ immaginate idee 
Figlio quel vivo ardor, che in cor si sente . 
Nè credo già, che l’Emulo d’ Augusto 
Oliando seguì colle fuggenti vele 
L’ Egizia Donna, e dal pensier disperse* 
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Al folgorar de’ suoi bei raggi ardenti , 

Le Azziache palme, ed il Romano impero}' 
Nè credo già che il valoroso Enrico , 
Quando, deposto il fulminoso acciaro. 
Coll’amata d’Etrèe sedea fra 1’ ombre: 
Creder non vo’ , che i due famosi Eroi 
Fosser da un filosofico pensiero 
Col sognante Platon rapiti a volo 
A contemplar le pure Forme eterne. 

So, che dal Cielo e da le stelle amiche 
Scende quel foco, onde s’ infiamma un core;' 
E so quanto negli animi bennati 
Dalla interna beltà s’avviva e nudre 
La pura fiamma d’un amor gentile: 

Ma so non men , Ihe mille affetti e mille 
Anco un gentile amore in noi risveglia . 
E questi $on quei tanti affetti e varj, 
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Che, dal freddo Poeta indarno finti", . 
-Tu, dotto Conte, ai forti Inni consegni : 
Sul Tosco Pindo emulator felice 
D’ Ovidio tuo , che nell’ Elisia valle 
Legge i tuoi versi alle Poetich’ Ombre , 
E ne’ tuoi versi anco a se stesso applaude . 



•#* 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

D. ANTONIO GENNARO 

DUCA DI BELFORTE. 

t 

P erchè la sorte a’ miei desir nemica 
Or m’ abbahdona a un crudel morbo in 
Perchè colla Peonia arte maestra , ( preda ? 
Sordo finora, il biondo Dio dei Vati 
A un fido Vate il reo malor non tolse ? 
Che gli anelanti e fervidi destrieri 
Impaziente stimolando al corso , • 

Te, mio Beiforte, onor del Tosco Pindo , 
,E il tuo Sebeto a .riveder verrei.. 
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Nè il vasto dorso , ed i canuti gioghi 
Dell’ alpestre Apennin , nè la sassosa 
Ineguale Appia, monumento informe 
Del Romano poter, nè l’ orrido Itri , 
Nè 1’ affannoso balzo Privernate 
Potrian dal lungo arduo cammin distormi * 
Troppo felice meta a me saresti 
Tu, dotto Amico, e la tua Chiaia aprica, 
E Cuma dei tremendi aditi sacri 
Un dì superba , e alle Romulee navi 
Antico asilo il placido Miseno , 

E ’1 sorgente Pausilipo , e 1’ opposto * 

In lungo spazio alla Marina azzurra 
Signoreggia nte , Sorrentino lido , 

E la Reai Caserta, e pei serbati 
Avanzi Erculanei Portici illustre . 

Lo stesso ancor, benché vicinpur troppo. 

Benché 
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Benché troppo fatai, giogo fumante. 
Quasi del molle Albano al facil tocco 

l 

Il fiero colorir Caravaggesco , 

O le forti ombre di Rembrante opposte. 
Compie la varia scena incantatrice, 

E un non ingrato orror nell’Alma infonde. 
Sì dolce clima * e sì beate sedi 
Pur rammentando , al Punico feroce 
Quasi perdono, se la tante volte 
Scossa da lui , ma non ancor distrutta. 
Emula Roma dal pensier disperse , 

E se al Tesino, ed alla Trebbia in riva, 
E in riva al Trasimeno , invitto sempre. 
Dai Campani ozj, e dal piacer fu vinto. 
E quel togato popolo d’ Eroi 
Ben potea P aureo Campidoglio , e tutta. 
All’ apparir dei pigri giorni algenti, 
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Cangiar la trionfai pompa Latina 
Del ridente Pozzuol coi lidi ameni * 

E coi tepidi margini salubri 
Delle Bajane fonti , a Borea irato , 

E alle nemiche Pleiadi lasciando 
La fredda Roma* e P inamabil Tebro . 
E qual stupor , s’anco a’ più tardi tempi 
Si felice terren dal Neustrio lido 
Chiamò P ardire ed il valor Normanno : 
E al focoso Angioini poscia, e al guerriero 
Germano, e al generoso Aragonese 
Fe sì largo versar sudore e sangue : 

E se le stesse bellicose genti 
L’ antica rinnovaro al secol nostro 
Matzial gara j finché piacque ai Numi 
Tranquillo all’ ombra del Borbonio nome 
Il fiorente compor Trinacrio regno? 
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Per l’ ampie tue Partenopee contrade 
Quant’ or go'drei, culto e gentil Beiforte, 
Spaziar teco ; ed or nel curvo seno , 
Fra il doppio lido, e la petrosa Capri, 
Della docil barchetta al muover lento , 
Solcar le tremolanti acque Tirrene : 

Or nel vortice immenso , e tra i superbi 
Spettacoli l’ ingordo occhio pascendo , 
Al rinascente invidioso giorno 
Produr le belle notti , al Genio sacre i 
Ed or tra’l filosofico silenzio. 

Ed i silvestri orror di Mergillina , 

Del divino Marone , e del felice 
Del divin Maro emulator Sincero 
Le erranti ancor sulla beata spiaggia 
Poetich’ Ombre interrogar! E forse. 

Per lqr, da novi spiriti Febei, 

P a 
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Qual sul Delfico tripode , commosso , 
Forse oserei tra il comun plauso ardente 
Io stesso a’ piè dell’ immortai Fernando 
Condur le obbedienti Itale Muse , 

E il giusto celebrar clemente impero, ^ 
Onde , giovane Tito , Egli la vera 
Delizia forma del soggetto regno,. 

Che meglio assai,, che in quelle incerte e 
Apoteosi, onde ne’ prischi tempi (vane 
Solea la serva adulatrice Roma 
Anco i Tiranni collocar tra i Numi, 
Non dubbio in Lui co’ fausti voti onora 
Propizio tutelar Nume presente . 

E parte ancor de’ fervid’ Inni Ascrei - 
Avrebbe la Reale inclita Donna, . 

Che il buon Fato d’ Ausonia a Lui congiunse: 
Quella , a cui tutto , fra le molli grazie. 
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Di sua beltà divina , il chiaro , orfd’ esce, 
■Caldo d’ eccelsi Genj Austriaco sangue 
Nel petto ferve, e folgoreggia in fronte : 
E pieno allor di così grandi auspicj , 
Gli aspettati d’Insubria Ospiti augusti 
Andrei festoso ad incontrar col canto. 
E qual novello a’ versi miei vedresti 
Ardor trasfuso all’ apparir di Lei, 

Che tante volte l’ erudito orecchio 
- Porse a’ miei versi , e con un raggio amico 
Del sovrano favore a me discese! 
L’Estense Beatrice, onor del Sesso 
£ del Sesso maggior ; Colei , cui tutta 
Ammira Italia, ed ammirar pur anco 
I cari a Marte popoli dell’ Istro : 
Quella, a cui l’alta maestà del volto - 
Giunon compose , a cui formò Minerva 

P ? 


Digitized by Google 


x t so x 

Il rapido intelletto , e la pudica 
Venere il Cinto di sua man spspese . 
Da sì gioconda illusion mi desta 
Un severo discepol d’ Epidauro , 

Che con pensoso ciglio Ippocrateo 
Entra improvviso, e colla man sagace 
Dell’ Arvejano fluido circolante 
Il vibrar disarmonico sorprende . 

Tra i mordaci vapor ravvolta intanto 
Resta a’ miei fianchi la Tristezza cupa , 
Che sul gelato soffio Aquilonare 
Dai pallidi Britanni a me sen venne. 
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AL SIGNOR CONTE 

CARLO RONCALLI. 


Grati or £ $ fulcro vtniens in corforc virtus . 

VllG. 


JVIentr’ io d’ un’ erma e solitaria villa 
Nell’ ingrato ozio vo’ traendo' i giorni , 
Dell’ angusta e reai Donna del mare. 
Caro di libertade albergo e nido. 

Sulle beate sponde, o mio Roncalli, 
Tu lieto vivi alla tua Diva accanto, 

E le cortesi, parolette accorte 
Sovente ascolti, e da vicino ammiri 
L’ alta bellezza , e alla bellezza unita 
La culta ornata mente , e quelle grazie , 
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Figlie d’ acceso spirito vivace , 

. Che sole fanno una leggiadra Donna 
Sempre da se diversa , e sempre eguale, 
E un core ancor volubile e fugace 
Serban costante a lei , mentre in lei sola 
Trova il nuovo piacer dell’incostanza. 

Beltà di queste grazie ignuda e priva , 
Qual muto simulacro , si vagheggia: 

E ben quasi del par ci alletta e move 
La bella imago della Pafia Dea, 

Che le Medicee soglie orna ed illustra , 
Dall’ Attico scalpello animatore #i 

Nello spirante marmo espressa e scolta . 
E quanto è mai caduca, e quanto è frale 
Questa bellezza, e mancàr sente in. breve 
I suoi trionfi , e le vittorie prime , 

Se i freddi a ravvivar languidi avanzi. 
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E dell’ etade a riparare i danni 
Non sorge il vigoroso animo e pronto, 
E quell’ altra invisibile bellezza , 

Che per volger di tempo unqua non scema ! 
E non condanno io già , troppo severo 
Importuno censor , la industre cura 
Della natia beltà . La bella Donna , 
Che per amare , e farsi amar sol nacque , 
Mediti pur con lungo studio , e apprenda 
L’ Arte d’ Amor , quella diffidi Arte , 
Che ili lei mischiando a lusinghevol riso 
Le placide ripulse, e i finti sdegni. 

Il dubbio cor degl’ inquieti Amanti 
Tra speranza e timor libra e sospende . 
Orni pur ella , e nuovi fregi aggiunga 
Alla bellezza , che le diè Natura : 
Renda alla mano altrui docile e pronto 
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Il biondo crine, ed a soffrir l’ avvezzi 
Dell’ operoso pettine la legge» 

E come piace alla volubil Moda, 

In varie forme or lo ravvolga , e annodi , 
Or le trecce disciolte ed ondeggianti 
Al lascivetto £efiro consegni: 

Moderi, e regga ai neri occhi lucenti 
Gli accorti giri , e lor per tempo insegni 
La faconda d’Amor muta favella: 

Sappia or presso a le tempie, ed or vicino 
Al vermigliuzzo tumidetfeo labro , 

Or su la molle alabastrina gota 
La nera macchia collocar con arte; 

E dispor con diverso ordin leggiadro 
E sulla fronte, e sul sorgente petto 
Le ricche gemme » e gli odorosi fiori , 
Onde poi mostri a chi la guarda e ammira 
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Quanto alla fresca sua vaga bellezza 
Cedano questi, e tentin quelle invano 
Colla vibrata lor tremola luce 
Le faville emular degli occhi suoi r 
Sappia l’ Inglese , o il Parigin ventaglio 
Svolgere, e ripiegar con destra mano, 

E i varj affetti ai Varj moti imprima . 
Con più sudato ancor studio e fatica 
Alla rapida danza agile e sciolto 
Formi, e prepari il ritondetto piede. 
Onde P immoto Spettator da lei 
Penda , mentre leggiera al par del vento ) 
Le pieghevoli membra in giro njove , 
Tempri talor di musico strumento 
Al dolce suon le modulate yoci , 

E la soave angelica armonia. 

Che un lento oblio delle mordaci cure. 
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E di se stesso, in chi l’ascolta, infonde , 
E penetrando ne’ rapiti sensi 
Le occulte cerca e chiuse vie del core . 
Nè sdegni anco talor le rosee dita 
• Dell’ industre ago dell’ardita Aracne 
Armarsi , e la sottil tela pingendo 
Co’ suoi lavor qualche increscevol ora 
Nel profumato Gabinetto inganni. 

La bella Elena Greca , e la Romana 
Lucrezia, e cento altre Matrone illustri 
A lei daranno 1’ onorato esempio . 

Questa lodevol cura ella pur doni 1 • • 

r 

A ornar le membra, ed atformare i vezzi . 
Ma la parte miglior ma la reale 
Di sì .leggiadre membra abitatrice 
Non lasci intanto abbandonata e inculta ; 
E il bel lavor , che fabbricar gli'Dei, 
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Non renda in se , per opra sua , men bello 

Non voglio io già , che i suoi ridenti giorni 

Tutti consacri ai più profondi studi, 

E faccia per la lunga ardua fatica ' 

Le belle gote impallidir, che solo 

Debbono agli occhi altrui mostrar talvolta 

Quel soave pallor, che sparge Amore. 

Bastami sol, che tra’l lucente e vario 

Mondo della odorifera Toletta, 

Loco pur trovi un di que’ colti libri y 

Che le dotte vergar penne felici , 

» 

^ di nitida pelle e di fin’ oro 

Poi l’ erudito lusso orna e ricopre . 

/ 

Bastami sol , che qualche parte almeno 
Del lungo giorno all’ altre cure involi, 
E la destini a coltivar la mente . . 

Se solo un vago volto , e due begli occhi 


) 
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► Tanta sul core uman forza ed impero 
Hanno talvolta , e se per lor si vide 

. 1 

Già sospirare il domator de’ mostri, 

E in umil gonna avvolto il fiero Achille 
Ai femminei lavor la man superba 
Inchinar, mentre le guerriere spoglie 
Trattava intanto sorridendo Amore > 
Qual non avrà la valorosa Donna 
Incanto allor su gli animi bennati. 

Che pur soli dovrian da lei pregiarsi , 
Quando alle grazie della sua bellezza 
Le grazie ancor dell’animo congiunga 
Tu, Roncalli gentil, per prova il sai; 

E queste son le dolci auree catene , 

Che ti ritengon, con mia pena e affanno. 
Troppo lunga stagion da noi lontano. 
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AL SIGNOR 


LUIGI ARICI. 


At secura quìi s 


Vi* g. 


A Quella parte, che la opaca notte 
Al giorno adegua, le volanti rote 
Già volge il Sole, e riconduce i lieti 
Placidi giorni del ridente Autunno. 

Già nei sorgenti colli, e negli aperti 

\ 

Campi s’ allegra rimirando i folti 
Grappoli tinti d’ un color più vivo 
L’ingordo Agricoltore, a cui sorride 
Il buon padre Lieo , che in agii cocchio 
.Alle tigri Nisee stringendo il morso. 
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A noi, di gioja apportato! 1 , sen viene. 

Lascia, o gentil Luigi, ornai deh lascia 
Le gravi cure , e nell’ amena e vaga , 
■'Sacra a’ bei Genj , solitaria viUa, 

Ove T alma stagion t’ invita e chiama , 
Vanne a goder le dolci aure serene, 

E l’ozio filosofico e tranquillo. 

Che ai cor bennati ., ed alle culte menti 
Fu caro sempre, e che riempie e pasce 
Di sì puro piacere i sensi, e l’Alma. 
Fra lp riposte valli, e i verdi poggi , 

E le chiare acque, e le solinghe rive 
La bella Pace , e la Quiete alberga , 

E insano entrar fra quelle tacit’. ombre 
Tentano i Pensier tristi , e le mordaci 
Pallide Cure, che sdegnoso intanto 
Vanno a turbar ne’ regj tetti il Sonno . 

Ben 
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Ben Io conobber quegl’ illustri Eroi , 

Che stanchi e sazj dell’ inutil fasto , 

E degli onor delle Città superbe, 

D’ un ermo loco fra i silenzj amioi 
Andar sovente a ricercar sestessi . 

Così l’ ingrata Patria alfin lasciando 
V egregio Duce , che coll’ alte imprese 
Riportò dalla vinta Affrica il nome , 
Chiuse gli ultimi dì lieti e felici 
Del bel Linterno sulle spiagge amene.: 
E così pure infra mill’ altri e mille 
Il gran Condè , quel che gli spirti ardenti 
Del Borbonio valor chiudea nel petto. 
Cangiò dopo le invitte opre di Marte , 
Dopo mille trofei , colle fresche acque 
Del cheto Chantillì la Schelda e il Reno , 
Con sereno occhio rimirando intanto 

a 
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L’elmo a un’antica quercia, e’1 brando appe- 
lli quante varie, e ognor leggiadre forme ( so. 
Ne’ lieti campi la Natura industre 
Il fortunato abitator ricrea ! 

Il suol , che ride di bei fior dipinto,. 

Il tremolo e fugace argenteo rivo , 

•O la limpida fonte, o il picciol fiume, 
C^e con soave mormorio trascorre , 

E 1’ elee ombrosa , le cui larghe braccia 
: Placido Zefiretto agita e scote , 

E la gemente Filomena afflitta , 

) 

.• Che in flebil suon va rimembrando i figli 
,Da troppo dura ingorda man rapiti , 
r A cui risponde la scherzevol Eco 
Dal curvo sen della vicina valle , 

, Ed altri mille, e non men vaghi oggetti 
Quale infondon nei cor gioja e dolcezza'! 
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Ma qual piacer più vivo e più sublime 
Gode colui, che non contento e pago 
Di quel giocondo lusinghier diletto , 

Che i sensi alletta , le cagioni occulte 

\ 

Ricerca delle cose , e squarciar tenta 
Il denso velo , onde al profano volgo 
, La provida Natura si ricopre . 

Or pensa come dalle larghe piogge , 

E dalle sciolte nevi , e non dal salso : 
Mar , coni’ altri sognava, origin prenda , 
Ed ampia vena il vicin fonte , e il fiume : 
.Or come traggan le crescenti piante 
Dal patrio suolo il nutritivo umore, 
Che accolto e sparso per le interne fibre 
,11 vegetante tronco informa e avviva : 
Or ne\varj color dei fior diversi 
La settemplice luce ammira , e applaude 

QU 
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All’ alto ingegno del Britanno illustre .: 
Ed ora ad altre, e più rimote e ascose 
Cagioni il pronto e rapido pensiero , 

E l’ industre occhio indagator rivolge . 
Ma poi d’alto stupor colmo la mente 
Quell’ ammirabili- ordine scoprendo , 

Che i discordi Elementi afFrena e regge , 
E T armonia dell’ Universo forma ; 

Sull’ ali del pensier s’ erge alla vera 
Prima cagion delle create còse . 

Ma dall’immensa sua grandezza vinto, 
E le sacre caligini adorando , ( de - 

Alle fresch’ ombre , e ai bei campi discqn- 
Così tranquilli, e all 1 alma pace in seno 
Volano i giorni, E così pur Tu stesso, 

s 

Al vento sparse le no j ose cure , 

Godi talor la placida quiete. 
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Or nelle folte anione rive errando. 

Ed or volgendo degli, antichi Saggi • 

I dotti libri , o quei , che a’ giorni nostri , 
Dell’ auree antiche penne emulo illustre 
Verga il vivace Franco , o il culto Inglese 
Nell’ armi insieme , e nel pensar sì forte . 
Ma quantq, mai que’ dolci ozj beati 
Or più giocondi e cari a Te saranno. 
Che al fianco avrai quella gentil Donzella, 
Che a Te coi nodi d’imeneo congiunge 
Quel puro amor, che i cor bennati accende, 
E mai non scema al variar degli anni , 
Perchè assai più , che dalla fral bellezza , 
Dai vivi rai della bellezza interna , 

Che dall’ invida età non sente oltraggio , 
Nasce, e sol di virtù si nudre e cresce . 
Qual di Lei ne’ sereni occhi ridenti 

o. ? 
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Luce sfavilla*, e quale onesto e saggio 
Animo, al tuo conforme, in Lei s’annida ! 
È certo Amore a Te propizio e amico. 
Se per Te sì leggiadri eletti nodi 
Stringe , e ti toglie per cagion sì bella 
La libertà, ch’era men bella assai. 

E tempo è ben , che te ne spogli alfine ; 
E il chiede a Te la Patria, a cui non solo 
Se stesso il saggio Cittadini , ma nuovi 
Da lui formati alle virtù paterne 
Egregj Figli e successor pur debbe . 
Quanto Tu stesso allor godrai, che un vago 
Tenero Pargoletto, a Te scherzando 
Vezzosamente dal materno seno , 
Conoscerà col dolce riso il Padre ? 

E con quanto piacer vedrai cogli anni 
Crescer (ielle virtudi i semi eletti , 
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Che in lui , quasi in terrea docile e molle 
Con sollecita cura andrai spargendo! 
Che ben sai come più del patrio Clima, 
Cui troppo sugli umani animi e l’ opre 
Di forza e di vigore altri concesse . 
Quella provida man , che i primi incerti 
Passi ci scorge e segna , ha forza in noi : 
E come dalla prima acerba etate 
Alla Ragion, che si dispiega e svolge. 
Le pure idee del Retto offrir convenga, 
E porre il freno alle nascenti voglie j 
Ed alla vera gloria, ed alle degne 
Opre onorate i cor, non guasti ancora 
Da’ pravi affetti , risvegliar per tempo . 
Ma più , che le tue cure e i tuoi consigli , 
Potrà, Luigi, nella egregia Prole 
L’ immagin viva del paterno esempio . 

0-4 


i 
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Tu lieto intanto il casto Imene aspetta > 
Che coll’ accesa in man pronuba face » 

. E coll’ auree catene a Te discende . 

E questi non isdegna inculti, versi , 
Sulla già muta e polverosa cetra 
Da me temprati , che tra ’l vario applauso 
Vengòn , d’ un fido Amico a Te recando 
Sulle candide penne i fausti auguri. 

/ 
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• yf Sl/y* ECCELLENZA 

CARLO . 

CONTE , E SIGNORE DI FIRMIAN . 
&c. Sic. ’ 

/ ' 

DEDICA £>/ Kyf/O rOEMETTI . 


I? ra P alte cure ed i pensier del Regno 
Le sante Muse penetrar sovente . 
Queste sul trionfai soglio Latino 
Sedeau compagne al generoso Augusto: 
Queste dei Gigli d’ oro adorne il crine 
Seguiano il grande ed immortai Francesco : 
Queste agli augusti Medici fur care. 

Ed i sacri di Pindo eterni allori 
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Sulle onorate ceneri spargendo . 
Guardano ancora i Mausolei superbi . 

Dolce ristoro ai marziali affanni 

* • 

In lof trovati gli Eroi: vigor novello 
Trovano in lor le più severe menti , 

E il fosco ciglio dispiegando intanto 
La tacente Politica sorride . 

Nè fia , che meco oggi Costei si sdegni , 
Se a Te, Signor , che alle bell’ Arti amico , 
E de’ Medicei genj emulo illustre. 

Ai dotti Ingegni il tuo favor comparti , 
A Te davanti le seguaci Muse 
Dal Cenomano suol meco guidando , 
Pochi dal caldo giovani! pensiero 
Dettati Versi al Nome tuo consacro . 
Questi pur troppo impazienti il volo 
Da me spiegare , e tra i leggiadri Ingegni, 
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E per le culte Italiche Tolette 
Già prima spaziar divisi e sparsi : 
Anzi talor sovra di lor Tu stesso 


L’ erudito occhio animator volgesti . 

Ed or raccolti,e untanto ouor membraudo, 
A Te ritornali sulle fenrid’ ale : 


Nè temerai! della mordace invidia * 

Nè dell’oblio divoratore i danni. 

Se Tu, Signor magnanimo, gli accogli, 
E di tanta , che t’ orna , Austriaca luce 
Un benefico raggio in lor diffondi . 

\ 

V . 


\ 
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ALLO STESSO. 


DEDICA DI NUOVI POEMETTI. 


]Mon mai più dolce , o più fiorente Impero 

I fortunati popoli governa , 

Che quando alla gelosa e taciturna 
Diffidi Arte de’ Regnanti , in sacro 
D'armonica amistà nodo congiunta, 

L’ alma Filosofia moderatrice 
Assiste al fianco, e de’ sovrani auspicj 
Alla pacific’ ombra invita e accoglie 

II buon Genio dell’ Arti , a lei compagno . 
L’ una il pubblico ben rivolge in mente , 
E le severe alla Ragion di Stato 
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Politiche bilance in man reggendo , 

A non ingiusta umanità le piega . 

E l’altro intanto la crescente industria. 
Le sante Muse , i liberali studj 
Riconforta e ravviva, e un’inquieta 
Anima informatrice entro la vasta 
E moltiplice macchiua diffonde .. 

Così l’eterna, e non mendace Fama 
I bei giorni felici , e i regni illustri 
Del grande Aurelio, e di Trajan rammenta; 
E con quei sacri ed onorati Nomi, 
Senza il crudel Triumvirato, e i foschi 
Lugubri dì, del civil sangue tinti. 

Per la memoria de’ protetti Ingegni 
Anuria del pari il geueroso Augusto . 
,T*iben tei sai, saggio Signor , cui tanto 
La popolosa Insubria , e tanto denno . 
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Le ricche, all’ immortale Austriaco Nome 
Devote , Longobardiche. Provincie . 

T u ben tei sai , che tanta alle tue cure 
Del sovrano poter parte trasfusa 
Al comun bene adopri. In Te sostegno , 
In Te vero ornamento hanno i Palladj 
Studi, e ai languidi Ingegni, e alle giacenti 
Italiche Arti un vigor nuovo infondi . 
Te vidi, e t’ ammirai. Vidi l’eletto 
Saper congiunto ai più gentili modi , 
Che sempre varia di Nestorei detti 
Copia versava dal facondo labbro . 

_ Il dilicato ed elegante Gusto 
Animar vidi le superbe mura. 

Ove collo splendor del dotto lusso .. 
La Lùcullea magnificenza imiti . ' 

Là, d’inglese bulin lunga fatica, •_ 
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• Stan le spiranti effigiate carte . 

Qua i sculti bronzi, e le dipinte tele > 
Ove or la grave maestà severa 
Del Romano disegno, ora le forti 
Ardite ombre Fiamminghe, ed ora il caldo 
E saporito colorir Lombardo 
In bel contrasto e in nobil gara opposti 
L’erudito occhio iniagator contempla. 

E là ricopron le fuggenti logge 
I preziosi e rari o dell’antica 
O della nuova etade aurei volumi. 

Tra questi un di, del Nome tuo superbi 
Trovar già loco i miei Toscani versi. 
Ed or, da bella accesi emula brama, 

A Tei Signor magnanimo e cortese. 
Altri pur muovon , che negli ozj Ascrei 
Alla stessa forgiai Delfica incude . 

E se- 
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E se saran con lieta fronte accolti , 

Ai sommi Cigni di Venosa , e Manto 
Il fervid’ estro , e l’armonia divina, 

i 

Non già la gloria invidiar dovranno 
D’un Mecenate, o un Pollion più degno. 
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